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AGLI AMATORI DELLA VERITÀ'. 



SfuiKÌo filtra ornai pojla ncll' iiUiro fno lume e 
cbiariTXf} Veritìi , eh' era reftata in avMii per 
inngo temjìo ìi.ifcofta fra ofcurilh e diMìe-^e, 
orÌgia.iie dal poco Jfiidio dilla [aera Antichità e 
dalla dìmhiwxioni miabìk dcprovcari cciiijìaftkii 
cioì, che la Mtffa Convennu/e , la qii.ik cotiJijihir/.mc fi can- 
tu' tifile Calttdrùli e Colltgiati: , applicare fi dee pei Btìie fattori 
in gtntralt dille rifpciiive Cbicfc: il lic^'ma Cipilolo dilla Car- 
fedra/e di Brefcia diede a d^e Bcc/eJ/.iJiid l'omrevole incarico 
di ricercare , fi fra le Carré dil Jho Archivio ci fojfero do. 
cumenti , che deffero alcm indizio :„ cmLi l'obbligo d'ap- 
„ plicatla Tulle Prebende patticoUri de'Reviìii Si^miri Ca- 
Donici di Prebenda e di Tirolo Siccrdotale, c de'Signo- 
„ ri lei M.inlìoiiai) , che tenuti fono a cantarla e la can- 
„ tano, i Primi in molte folennitì dell'anno, ed i Sacon- 
„ di nelle rilpettive fetcitnanc dv'lla loro tbdomadaria fs- 
„ gnatc nell; Tavole della Sagrellia ; ovvero, Se fi dovreb- 
1, be, e di chi lì dovrebbe lornminiltrare a'inedelìmi fi 
„ limolìaa manuale per l'applicazione predetta". Efigui' 
nn» i mentovati Ecclefìafiici colla pojjìbile [pedircz^a le ve- 
ntratt hicumben^ del I{.evmo Capitolo ; e si coi varj animici 
documetìttneir Archivio jh'lfo fcopcrii ,com! pure con alrrt rile- 
vanti narÌ7le da loro aliroiidc raceolre,Ìii bricve tempo diflife. 
ro fina Scrittura d'Informazione ,/iì i:u:'ì in Gi:t7-,iQ dell an- 
no ultimi nciuc piijfiiio ijGi. fi n ìf.i ,ii h.-n figgi ^ /"'«- 
denti iij]:f'i d: Sijnjri Ciiuumà . !..' i\"i'o /j'tc/ii l.i iìi''ri.izione 
e faf-ru:-^a,li L-ggevLi : e mn eJUIo a' -..li.ÙfMÌ di/piacciuta» 
la fecero p.rj.ìre in mam de' .Xh:.fii)iiarj. Nm fu d.i <j!<cjti ag- 
gradita , ne in ■vciun fo->;,'o .ipprov.-.ia: ji.iincib} pr^iendeViifi di 
mofirare, che fono ejfi teiuui ad applicare la M:jjù Cunvcn- 
luale, full' ifempio di'Sigiiori Canonici di FrebaiJa e di '/'ito- 
lo Sactr dotale, fetrtii cercare limofina da (bicckfia. Kcflitui- 

rano . 
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rono dmijut dnifucmi/ì dopo ai Capìtoli la Scrittura Hnfor- 
maiìont, ma coli' accompagnamenio di mo/z/'/^me Riflessioni, 
itidiri'^te da loro ad ijhervare la for^ delle ragioni, e deg/i 
autentici docimenti_ mila fteffa prodotti . Quindi hanno prtfo 
eccitamento ed impulfo que' due Etclefiajiici a ripigliar la ma- 
teria ima bali voluto trattarla nella preferite Dissertazione 
fon metodo pìà pretifo; e colf aggiunta opportuna de' movi 
lumi recentemente acijuijiaii fgombrare tuite k ombre ,ibt fi 
ritrovano fparfe nelkR^iflejftoni accennate i!c' Manfonarj : fic- 
cbè rimanga alla fine chiara/nenie provato t/naiito quegli propo- 
fero nella prima Scrittura, ed in quefia feconda di bei nuovo 
propongono. Si iaVoi all'amore del/a Veriiìt va unito anche 
lo fiuJio della facra ^ntìcbith , vedrete qui afprejhio ai 
wfiro inteileilo un pafcolo duplicato, cioè una dijappaffiona- 
ta ricerca del vero, ed un compleffo di varie notìzie appara 
tenenti agli ufi di CbiefaSmta, accompagnale (TÌandìo da quat- 
cbe inedito documento . Si defidtra intanto, che refiiati av- 
vertiti di due cofc. La prima c, che quantunque la nomina- 
ta Scrittura d' Jiiforma:!Ìone fta opera di due perfine, ciò 
non ojiante perchè q»ejìe non le pofero il loro nome, e par- 
larono fempre in numero [ingoiare , come fe foffero una Jolaj 
eTlmdio i Menjìonarj che colle loro K,ifieffioni ri fpofero , fe' 
cera mojira dì credere, che un foia ne foffe l'autore. Laon- 
de per evitare la confusone fi batte lo Jhjfo fewitro anco- 
ra in quefia Dijftrta'x^one ; di forte che occorrendo di citare 
Jit detta Jriformarqont , fi cita nella miniera che fi farebbe 
di un'Opera d'Autore efiraneo,di cui però fìaft prefa a di- 
fendere la Dottrina. La feconda cofa fi è, che fi nè i Ve- 
fcovi, ne i! Capitolo , ne i Camnici uon fempre vengono no- 
minati dai dui predati EirUfiftici con que' Titoli che coii' 
venfftno al loro grado , ciò certamente non nafce da man* 
can%a di fìima , ma Joltanto da aiaort di brevità i t vive^ 
te /eliti' 



«1. 



IL punta prudpale , fbvn col tutta raggirare Ti dee la prelèn- 
te Dissertazione, lo bcdarno confìHere net dìmoflrare: 
CÌb il dtbita d applUttre la Miffa Canvcntiialc pei Beiefatiori 
in generale di quella Cbicfa Cattedrale i ialr'm/eco alle Pychsnde 
particolari de Rev-ni Signori Canaaici dì Pretenda e di Tirolo Sa- 
cerdataUi t dei fei Manfioaarj ; e in cnifcgaeaxa, che niutia di ej/i una 
fui ni eÉitdere,ni accettare limofma per f applicaxiotte /addetta. 

Per trattare con ordine e con chiarezza il propoflo argomento} 
fi ftabilifcono da principio le fegucnti Propofizioni. 

Proposizione I. 
la tutte le Chiefe Cattedrali e Cfllcfjaie cnikameme vi era , 
corse vi i al prefirtre, l' Mlìgaaiii/ie di applicare la coiidiana Mef- 
ftt Conventuale pei Benefattori in generale. 

II. 

La detta eiiligasiene di applicare la Mejfa Conventuale pe' i 
Benefattori io generale «elle Catiedraii e Collegiate , infin' a tanta 
the i Beni di effe furano goduti in comune dal Clero di quelle, ca> 
rki il Corpo liei Capitalo. 

I I I. 

Anche «clit Catteiirah ài Bvcfóa vi era a!;!}c,:n,i;ne , -A 
ì al prefi.ite , f oùili.iazw,:^ <!: ajfl^cnre pe i /mÌ ns.,ej.,n,y, in 
generale la Mejfa Cmvcnttide ; e tale obbligr.r.iaae rificdtva nel 
Cerpa del Capitolo , prima eie introdotta vi foffe la dinifiont del- 
le Prebende. 

IV. 



IV. 

^Horciì i Seni del Capitolo divif< fin-ùno nei love Cnpì dell* 
Fycbenie Canomcsli tattavia ffijìenti , c qiicjìi Capi foddinifi in 
Poi zioni , rep^ arcoHasa il debito di tìpplicnrc U JlJifffa Convcnlisa- 
h po' i fìtncfi:in<-i in generale ai quasna Camnicmi dei Capi II. 
e iV. di l ' - S ' i i d - i M f O r 

/; , le qiiaÌ! ora fi emijerifcono a due foli Sacerdoti . eie godendo 
le Rendile Canonicali di lutte cinque . di luite cinque enthe por- 
tana le ebbligaxioni td i peù : e ft ebimuto Mattpoaarìt Onombi- 
ti del Capa VI. 



l ditti quattro Canonicati dei Capi il. e IV. aveana C obèlìg* 
della mj[a Conventuale irentadùe fetiimane dell' anno . fio* or- 
to fttlìmant per ciafcbeduno . Le dette cinque Manfionarie Onora- 
bili fojlenevaito il carico d altre venti fettimane . cioÌ di quottr» 
per eiafeèeduna MmftwitirU: e eoù Ji tompivano te einquantndu» fet- 
timane cbe eampomonù Fanno-. 



Dopo ài eoi eonfenfo de' Vefcovi e del Capitolo in -aari tempi 
furonù erette^ e a Efficienza dotate da aleni Canrimà co lori, Be- 
ni .Allodiali , e co- /empiici Benefici cbe J>oJedeva»o . alt,'e quat>- 
tro Manfionarìe . imponendo a ciafimiir fra gli altri pefi quejlo 
principalmente della Miffa Conventuale per quattro fettimane delP 
amo y a norma delle cinque predette Manfionarìe Onorabili del C«. 
po VI. , ed a fiarico à' altrettante fettimane di obbligo dei detti 
quattro Cauonicnti. 

V I I. 

Seguite tali Erezioni, nella noftra Cattedrale re/lì egualmente 
àiflribuito il pefo della Mcjja Conventuale fopra tr^-Jici Ebdoma- 
darìe, cioè [opra le dette quanto Prebende Caiio'iieali, c nove Man- 
fionarìe : avendo ci^CMa V obbligo di delta Mejfa p,-r quattro /mÌ. 
mane dell' anno rifpettivamente fegnaie nelle Tavole della Sagre- 
Jlit , cbe fona in tutto eiiiqiiantadue : # nelle rifpe'live fettimane- 
cìafiuna de' Signori Canonici t Manfienarl piedetti aveva anche il 
debito d'applicarla a vantaggio de' Benefattori Ìit genere. 

Vili. 

Dopo il Concilia ài Trento i Pejfejfori dtì quattro Canonicati de* 
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Capi Ut 9 ly, j mediante mi Conventìone leghiìma perpetuamente 
Aatwle } éittùUanno alF ultime quattro Manfianarìe anetra il pe- 
fa dette quattro fettimane enmuli t di euì rilava natavia tmean 
cia/eun ài toro, 

I X. 

Frefel^emenle , quantunque i Maafmtiarì della nojlra CiitreJrate 
ridetti vegganfi al numero di foli fà , qtteflì fei nondimeno fina 
tenuti feccombere a lutto il pefi che nveva anticamantt il Capito- 
lo circa la Mejfa Conventuale , e cbc già tempo portaniiji d-dlc 
tredici Ebdomadarie predette . I due Manfwnurj Oiioraliili del Cu- 
po VI, partano il pefi di cinque Manfionarìe , e altre orco la 
fonano gli nitri quattro • Per tat ragione i due primi fino obbli- 
gati « eeleèrare la Mejfa Cettvttituéle per venti fittimene àelC 
Mito tra niti 9 iue : ti ì quattro tiirimi per trentadue tra tutti 
e quattro : a rifenia di motte fitennitS, nette quali la Mejfa Csa- 
ventuale deèbon cantare per turno i Signori Canonici di Prebenda 
t di Titolo Sacerdotale. 

Quando h verità dsHe qui avanzate Proporizloni redi da noi 
comprovata , dovr^ quindi dedurfi per legittima confeguenza, che 
uè i Signori Canonici di Prebenda e di Titolo Sacerdotale , uè i 
Manfionarj non poiTono ricercare , ni ricevere la ItmoGna manna- 
ie per 1' applicazione della MefTa Conventuale . Comincìarao on 
dunque a ripigliare la prima FropoGzione, e difcendiimo alle pro- 
ve della medefima. 

5. Il 

Pkoposiziohb I. 

Li tulle le Chiefi Cattedrali e Cotlegiate anticamente "OÌ era^ tome 

vi è al prefenie , i' ahbUganione di applicare la cotidiana MeJfa 
Conventuale per li Benefattori in generiile. 

NOn v' ha a' nollri giorni , per quanta lappiamo , chi nieghi 
doverfi nelle Cattedrali e Collegiate applicare pe' i Benefat- 
lori di elTe in generale la MefTa Conventuale ; ma perchè intoino 
all' antichità di tale obbligazione i Maulìonarj parlano confuT^ 
mente nelle lor RijìeJ/ìoai, quella eoa la polltbile brevità proccu- 
laremo di mettere in chiaro. 

Il debito dell' applicazione predetta non ha avuto la fua ptì- 
ma orìgine dallo Rlroluzìoni della S. Congregazione del Concilia, 



come foife qualcuno ptadi potrebbe. No: la S.C. non ha fàct' al- 
tro, fe Don lìrpoodere e dichiarare, che l' obbligazione mentovata 
vi era, ed inculcante l'offervanza in piti luoghi negletta. E che 
là cofa dia cos'i, provaft dall'avere la ftellà S. C. dichiaralo, che 
«oa v'i veruna coa/netuiimr cantrarìa , cti fcafi (dall'applicate ec), 
e dell'aver qualificata una tate ciinjìieiudini per un •otto abufo, co- 
mi fcrive il Cird. Lamberiinì , dipoi Pjpi Bsnédetto XIV., nel- 
le Anaotaxkni foBra gli Alti S alcuai Santi ec. Tomo II. Par. 4, 
Sez. ;p. della iUmpa 174.0. Sopra di ciò formiamo queda 
argomento: Se per Dichiarazione della S.C non poteva e non può 
fculkre dill' applicare la Mefla Conveoiuile pc' Ì Benefattori con- 
fueiudine veruna, cioi di qualunque fona ella folTe, quantunque 
eziandio folTe di tempo immemorabile ( come più chiaro leggeii 
nella nota Colli cuz ione Cuni fimper Matas di Benedetto XIV.), e 
una tale confueiudine giudicarfi doveva un -ocra abufo e cormt- . 
reh : dunque prima ancora dei Decreti della detta S. C., e fino 
ai immemorabili i vi era una qualche Legge che comanda di ap- 
plicare, c quelia era di tal qualità, che coatra di eOìi pievalero 
non poteva veruna confoetudiue, la qualejabbenchi di lunglùmma 
durata, mai però non avrebbe cangiata la vizìofa natura di abnfii' 
e corruttela. 

Ma e perchè mai la L^gge accennata non puÒ eflere abrogata 
dalla contraria confuetudine ? La ragione a noftro parete Sii 
perchi la detta Legge non è femplicemenie e meramente Eccle- 
fìaflica, ma partecipa ancora del gius medefimo di natura, e fo* 
pia di eOb Tt fonda. La Chiefa, a detta del fopralodato Lamber- 
tÌDÌ (a), nel comandare, che Ti applichi la MelTa Conventuale n 
ruBragio de' Benefattori e fondatori, non ha iniefo di far loro un 
Duro dono, ma di render loro ciò eh' era dovuto^ e di foddisfare . 
al debito della Crllìiana gratitudine (b), la qual' è una parie po- 
tenziale delia Virtò della Giudizia (c).CIÒ detto per incidenza, 
fi continui il cammino p^r ifcoprire la ricercata amichiti della 
obbligazione di applicare pe' i Benefattori la Mefla Conveaiuale . 



§■111- 

cninl. Il ériiia irai di BUiiisilìne gii v'( 
il Cleri beneficili niTerioimenlc ad og 



„ tempci , ed ellì non u abUnu niliia, d> anliniiliDe ouitc et» mU.re imo Te dilla 

„ volendo yant in Ikon b dmn» Ciilllun donuioni Eun itleChiefef Pun^ne l'oUli- 

Ib) Quel lamiH dì Miim, àu tUmta, EenefinoR rrnienc (b«>it medìuinentO 

IO nelT labimuione \ ttnèizue cai ftnno dnlU uicicbc doauioiii , pucU wcA 

>' Miarmirj ( KtftO: I.) , un lo vis^no tfi tn't auf.,}. 

uiire diUa peam dei gru Cudinjh Lira- [e) Vii iThom. ». 1. q. So. «ri. un. 
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Illuminali fi alcun poco i Manlionar; hanno rkonofciuto , che 
i]ella noltra CatieJrale ( nè crcJo sveranno ditììcoli'a di concedere 
lo fteflb anche dell' altre) l'obbligo vi cti fino dal fecole Xllt, 
applicare a fuffragio da' Binefjuoti la MelTa. Conventuale, e 
l'Iianno confeffato fenza tortura (a). Vero c però, che a fine di pri- 
varci del vantaggio che ricavar ne potremmo, hanno foggiunto, 
che la no<tra Chiefa mederima a quefto (obbligo) udii ni ba mai 
con mute altre Caiiedrali ptnfaio . Ma quella foro giunta ci dati 
materia dì ragionare a luogo piit accendo, frattanto porrema 
per punto accordato, che nei 'fecolo XIIL erano obbb'gate leCat- 
tedrali,, e le Collegiate all' applicazione della MelTa Conventuale 
ps' loro Benefattori in generate. 

Ma abbiatno forfè da fermarli qo^, e; piantarvi fepoca dì que- 
lla Eccleliaftica Legge? Signori no. Dobbiamo montare pìil in al- 
to dietro la Teoria del prelodato Papa Benedetto XIV. Egli nel- 
la citata Coftiiuzione Cam frmper «tlaias,pei farcì ritrovare l'o* 
rigine e i princip) del precetto di offerire a prò de' Bene&ttorì 
la MelTa Conventuale , ci conduce a taoipit ne' quali fioriva la 
pratica de' Sacri Dittici. Volendo Egli nel §. ProfiBo (b) affe- 
gnare l'origine eia ragione di quella obbligazione, che nel an- 
tecedente aveva ranamencaca , incomincia a rifctire l'ufo per più 
fecoli univeriàl mente nella Chlefa mantenutoli dei Sacri Dittici, 
B c ne 



<b) ti naiito F«lie ramni gii note r tmA » 
VflcoTi. X qnkU parlm. le cofe cbe lurn: - uGitt r Dnhei 
S-xl va. àie», u Bifirìw Bakfa JùlieiJIr 
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e ne rapporta le parcicolarìi^ e le circollanze principali. „ Abban- 
„ dotiaiofi poi (Egli, dice) a poco a poco l'ufo de' Dittici) non per- 
„ ciò è divenuto leciio 1' abbandonare ancora la pratica di piegare 
„ pe' Benefattori , e di offerire per efli la Santa MeBa . Ed ecco 
nfconchiude) l'origine, e in Geme [e ragioni del Precetto dì appli^ 
„ care la MelTa Conventuale perii Benet'dttori in generale''. Sicché^ 
ripigliamo noi , la legge di offerire il Sacrifìzio a Vantaggio de' 
Betiefaiiori i originata e prodocta dal collame, (lato una volta 
uni verlale, de' Sacri Dittici. Dunque efià ebbe il Tuo principio in 
tempo che no tal coltuine vigoreggiava. 

5. IV. 

F.ilfo, gridano i Manlìonar; (Ri/e/ 1. n, I.), falfo, pr^^ 
reno (di fp^zLilmenre applicare la M;ira Convcnruak pc' Benefat- 
lort in gener,ile) U fra origine e ,1 fuo ,n:iìvo avuti d^lf an- 
ika premio ità l'efco'ui deUe'Chhfr, i quMi 1 
MHOy de pe Benefritori, fcritra il loro nome fu i Dittici, fi offe' 
rijfen preci t Siicriji=i,e ne iiuroàujfcro la <i:/àplina . Tulio ciò 
noi potremmo conedere a' Manfionarj {em.ì pregiudizio della 
cauta, badandoci per ora, che eglino pure concedano, come ci 
Tembra dovuto, l'amichili orora provaia della obbligazione pre- 
detti; ma la verità, a cui favore fcriviamo , non ci permetta di 
lafciar paffare le cofe predette kny.i correzione. 

Pertanto rirpondiarao c ripetiamo, che la Legge fummeniova- 
ta ha tratta la Tua origine e Ìl fuo principio dall'amica pratica 
e difcìplina de' Sacri Dittici . E perchè i Manfionarj pretendono 
d'aver dalla Tua la citati Coftiruzione del Papa BcnedÈtio XIV., 
fopra di efli in primo luogo ci fermeremo, fi^li è un fatto, di 
cui gli occhi ponno eflere tellimonj , che quel paragrafo , in cui 
il Santo Padre ha intefo di indicarci !' origine e i motivi della 
fnddetta E cele fialtica Legge di applicare ec, tutto da capo a fon- 
do veda intorno l'antica difciplina de' Sacri Dittici. Profilo . • 
feroabatUT oliai in fingulit Ecclefàs feriti aecurata omnium & fin- 
gulotum, quorum Uteralitife unaquitqiie auSa fuerat ; esTumque m* 
mina Saerif DìptycÈìi ideo tonftgnatn erane,uf eoram recordatìo mm- 
qaam interiret, utque prò iis tum preccs fundereatar , rum etiam 
Miffa SiKrifieium cffcrrctur &c. Quello è il principio; e cos'i pro- 
Ge^ue deferì vendocene ìi rito, l'eDenlìone, la durata, lo fcadimen- 
to e la totale ellinzione. Che fanno iManlìonarj? Catpifcono da 
quel lungo paragrafo quattro parole ,,e con quelle fi credono vit- 
MrioG.nKoQ vedete voi, dicono «.che il Pontefice ha Icrltto; Ee- 
„ eltfmim Jì^uidem Pntfitht fncei prò iti (1 Bene&iioù delle 



„ Ghiere) ìmptranàm effe àu»etmi? Or bene: quando adunque nel 
„ fine del paragrafo Egli ci avvifa , ctife inde praceptum applkan- 
■j, ài Mijfam Conventualeitt pn BeaefaBorihus in genere origiaem 
„ atpie Tationem de/umit ^ Egli allude al fuddetro comando ema- 
■„ nato dai VeTcovi, e por ad altra cofa (,Rifle£. i.n. i. « Rifiejf. 
36. 

Ma,a]gnan ( replichiamo noi) dovreOe pure accorgervi . dia 
nel vollro fappofto il lodaro Fontelrce farebbe ftaco uno fciocco. 
Imperciocché avrebbe ditlefa affaito inuEiimcnie e fuor di propo- 
sto quella bella defcnzione dell'uro dcDiciici. 1.1 (ìluu iL^condo 
VOI tanta avrebbe che fare coli argomento ]v[ tuii.uri. ciò: cot 
precetto Ecclelìaflico di applicare I2 Convcnuuli; . nuiiuo il P^' 
fruì letti col Turai f.iHiii . Di grazia p;-:li.imo 1,1 coli poi Tuo 
verfo. Il Ponrciicc p;r rcnucre compito 11 luit.isiio aiicipli- 
na de sacri Durici , 



fa foff 



\ fotfi 



o aflinro di 
Dipoi fep-i 



Ila 

L e prontezza 
1 precetto di 



5. V. 

Provafi lo fteffo infecondo luogo con la ragiona. Certo egli ^, 
che prima di qualunque Rifoluzione emanata dalla S.C. del Conci- 
lio, anzi, per conféllione ili voi mcdelimi , Signori M.iiifionarj , fino 
nel ftcolo Mll. (b) i CfilieRi de' Canonici auowno il.icbiiodi ap- 
plicare b Meliii Conventuale per lì Benefaiiori . Or iÌov' É quella 
Decr:;rale di L'jpa, 0 quel Cjnone di Concilio, che po^j cliii- 
marli il primo Autore del precetto o l=g!;c, eli; i fu-ldcni Col- 
legi amicamente obbligava ? Non occorre farne licerci , parchi 



(0 



M iclbncra fiudriic Le 
indiiisiaic a liuveM i 

a IL'frlEBH] fpNLtlUlC , 



DigiUzed by Google 



APPENDICE 



1 t picnic i f 

Tero obi)lÌ2iti a.i ;ipplicare pe'i Benefiiltori !,i Mcli:i Cpuveniude. 
luiiavu pLT Uiiiipari; cijrte oinurCtii: quaii pcicr^uiiLTO iiKuruiiu- 
re il vero, toccheremo alcuna ddlc difTicohìi ài loro lurcir.ue 

Hanno Jetio e ripetuto (b), che l'ufo di (.tre nel Sjcrili^io 
memoria t'j' Renef^iioii vivi deferirti ni' Dittici non iiuportjv.i 
fé ncn fe una mccom.mdazio^;e alfjtio acnsralc; c rL?mbri clis fi 
licno ridotti a non ^iccoru.ir; ^pli [knefitiori , .indi'; infi- 

erii, in ticoiiipi'nfj dclls loro I.ir!'l:i,llins donazioni ,i':ro ftiiito 
dirimale, fe non quello che a niun Fedele Cridiano J.iil.i Chie- 
U fi nkga, nò fi può negare; s'i , quello cha Céri/Ihnis oinriibui 
ia coimnmic lArif/nr quello cioi , che proviene d.illa Crilfìana 
Comunione che crediamo nel Simbolo Apoftolico, I.o (klTo poi 
devono dire ptr conrefjuenia anche dei Bensfattori defunti , cioi, 
ch^ ant-or ciTi venivano a mazzo, tome fuol dirli, con intii j Fe- 
deli morti nella Comunione della Citiolici Chici^i per tutto l'U- 
nivcrfo Orbe, raccom^nd^iti alla Divina Mifericordia . Se ciò fjfii 
vero, avtd^licro ^-.k^W antichi S.i.yilti, o Not.ij Eccl .■li.ìairt fvtf 
tato ripchioliro e la fatica ndio fcri^'cre i nomi de I5,:ndit- 
loti fui Di-.iici. Ella e pur mdchina l'idea, che moilr.ino d' a- 
atiiudine che proftlfi la Chiefi a' fuoi 
. ail.i li'JI^Jf. B. H. 4., dove pailano dei 
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nollri amichi Canonici ,i quali eglino falfamente Tuppangono, che 
eoa abbiano mai pe' i fieoefattori applicau la MelTa Convencuak: 
Se i Canonia nen' .ippli^av^no p^r quelli [pe' i loro Benefaiiori) la 
Meffa CAntatay no» gli efrlutlcmoio perì àMa psrtccipa^h/ie sene- 
tale di Wte le Ora,,knÌ, Salmodìe, c S^cr.fi^i che fi echbravam, 
nella Cbiefa. %efla bafia'va percèi Ì C«-i«>ici ^^empijfero ai do- 
■veri cbe nnje^am cantr^nì ver/o i loro Bi>:efmoyi, e fodiiifattf- 
fero alle fame imemioni dei medefwi . Dunque a giudizio de' 
Manfìonarj que' pii Benefattori dopo d' avere alla Canonica rio- 
nati ampli e fertili fondi, fi dovevano clnaniare intieramente con- 
letiti e foddisratli . . . di die? Di non edere dalla Canonica me- 
defima largameoie beneficata trattali come tanti fcomutiicati, in- 
degni della patiecipazione generale delle preci e de' Sacrifizi del- 
la Chiefa; e a rulla piii alpirar dovevano o potevano le loro fin- 
i; Bell' efempio in vero a poileri d' un efimia rico- 

nofcenza ! Eli che non ha un cuore coi'i poco ^^nliliile a' benefi- 
zi ricevuti la Ciiiefa. Ella, come fcrìve 1' erudito 1'. Le Btun (a) 
in ripjf^ (ed agglngneremo, cha ha fcn.pte avLiio) di f.rpre- 
gare p^riicolarmcw per qoilli, the fidi bamio doni, ed ufitu li- 
ier^llri per il S^cr.jUia ed ahre bifigia 'della Qbiefi ; e tjuelta 
ì e antica e prima fia intenxitne nel Memeaw , come foggiugne 
poco pih fotto lo aeOb Autore: a cui parere gli aftanti medefimi 
alia MclTa anticamente eactavano a parte del Sacrifizio Totio la 
vede di Betiefaitori. 

§. viir. 

Per non cadere nel riferito errore da' Maiifionar) fa d'uopo di- 
(tingnere due maniere di applicare la Meffii , 1' una cioè ftcondo 
la difciplioa antica, e l'altra fecondo la moderna. Secondo l'an- 
tica difciplina il Sacrifizio fi applicava per tutti infieme gli OlTe- 
rcnli alla Meffi (e pe' Ì Benefattori anche affenti) in qualunque 
numero elfi foH"ero, fcarfo o copiofo: come Te, a cagione d'efem- 
pb, a' nollri tempi ( la ijual cofa fenzi Prlvileeio Poniifizio fa- 
rebbe illecita) un Sacerdote dopo d'aver ricevuto da trenta per- 
fone trenta limofine di MefTe, da ciafcuni la fua , applicafìe per 
tutte infieme un folo Sacrifi/io. L'applicazione fatta per gli Of- 
ferenti eBenefiitori vivi nnn impediva, clic la ftefla Melfa fi ap. 
plicafTc ancora pe' i Benefattori defunti, e i .nomi s\ dei vivi co- 
me dei moni fi fcrivevano fopra certe Tavole , chiamate Dìttici, 
(i quali in molte Chìefe fi collocavano fopra l'Altare) e fi^pah- 

(i) Spktnlaa UiUnk tt. idìi Fml t Cnhanli Mli tliB'. Tom. i. Pir. 4' 
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bucavano i primi al Mcminro dei vivl.i fxcondi al ,ljV";;^/to 
morti ; e il Sacerdote ai deiii luoghi rifpetiivamenie degli uni 
e degli altri faceva a Dio una fpeziale raccomandazione . CeC'.ò 
l'ufo di leggere Ì nomi de' vivi (fenza pejò ometterfi di offe- 
rire per effi la Melfa) continuandoli tuttavia la pratica di reciia- 
li i nomi dei defunii. Qualche refiduo della pubblica recita de' 
nomi dei defunti fi è confervato in qualche Cini della Francia 
fino al prefeote (a); per altro nel fine del fecole XII. era rifpei- 
to all' univerfale quafi del tutto difmelfa : tna non per quello noti 
li lafcli di porgere ai defunti Benefattori io comune i confuetì 
dovuti fuflragj. 

§. IX. 

ODelf antica dilclplìna di nnire inficme le intenzioni di motti 
(che defideiavano come Ofièreotì d'eflèr partecipi del Sacrifìzio) 
e Tupplire a tutte con una lòia MeSà, liifcitò nel progreflo del 
tempo qualche fcmpolo in alcuni Sacerdoti > ì quali G diedero a 
credlere di non poterla TcKiiìre , di dovere ad ogni Obblazione 
&T cornlpondere un Sacrifizio didìuto; e perciò dopo aver rice- 
vota un' Obblazione, ricufàvano te altre. Ma due Concilj di Ro- 
ma tenuti Del fecolo IX., l'uno fotta Eugenio II., e l' altro fot- 
to S.Leone IV., riprovarono tale condona, giudicandola rilltec- 
tiva della podedìi de' Sacerdoti, e del valore del Sacrifizio: qua- 
llchè quelli non doveffero abbracciare i voti di tutti per offerirli 
a Dio; e quello non folTe d'infinito valore. 

Era forfè nata h fuildetta falfa perfiulione d.ill' avere gi!i in- 
cominciato ad inirodurli (chi dice nd ft-colo Vili., e chi affai 
prima) la pi\n:c.i {clis rirpi^iio all' anti. Ili :'i , e pctclic corre an- 
che priifenlinii^nie, può chiamarri mo.'.ura.i ì ; fecondo la quale chi 
non voleva o non poteva affillcrL; alle M^Ve folenni e pubbliche, 
a cui lì prefoiitivano le Obblasioni comuni ; ovcro defiderava di 
efferc, non in comune cogli altri, ma dililntamcnte raccoirianda- 
IO a Dio, prel'enrava ad un SacerJoic la fua Obblazione partico- 
lare in danaro, o in equivalente per la particolare e difiinia ap- 
plicazione del Sacrifizio: la qual difciplina fi edefe poi ancora ri- 
fpetio ai defunti , cofichè fi fecero lafciti alle Chiefe , incarican- 
dole di un determinato numero di Mefle, a tempo o in Mrpetuo, 
a proprio o altrui fuffragio . Per ragioni che non fa d uopo di 
riferire, la detta moderna difciplina ìi andò radicando e dilatan- 
do in modo, che ora è connine per tutta la Cluefa. 

S-X. 

li) MvtCDB A An» SaL Bii3. lib. i, ai>. «. tn. $. 14. 
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1,5 crjfj miktto . le oii,ilÌ l^nni incfc J.il r, Rurliinii , conviti- 
1 M M r ] I I t no folun- 

: il frutto 

1 d 11 1 1 I (1 folaiii^nro 

I! I C f come cJi 

e r altro 

brillava c b.ill.i i' ciliari: ni;nil,ro iL'Ii.i c:.iti,.lica Cliiefamè facevi 
indire nici!]i;ri ai liineticarla ; n;a b mamoru che fi Éicevi nel- 
le Me ffj pubblLlieciei Benelimori niecisiìmi in cornnnc. giuda l'u- 
fo antico, era un jfiplicazione vera p^r gli fleili del frutto, cho 
ora chiamaH liuuo /IMo del Kacrifi^iio. 

Ma perche pare, clic ^.i Manfionari (la iirjt,- di mente ciò, che 
preflb il ciiaii>ni;rlendi avranno inlaliibi!mc,-e Iato di chiaramen- 
1 1 d p 1 p d prareJa lo- 

ro reminifcenza . Esli adunque Oil^timiù^s .ìU^ri, Par. I. 

inadznific, Cile ii ueicur^nie faceva 
nei Ditlicijfi ferve p^JJim del ter- 
mine di applicare per efli il Sacrifizio. Nella Parte li. poi §, IV. 
n. I. fcrive: ^um enim a Sacris Miiiìjìris cnm'mm Bjf'crenfivm & 
tnitf/iSoruM nomina TtcUaremur , aut Jupra Aitare in Dipt/ch /cri- 
pta panerentuT . . . finguii quoque cjufàem Sacrifiài fiuSu ptrfnie- 
banlvr, eum ad modum^ qua in prafens evemret, fi unica Hcftia tì* 
unica Sacrificio jpiuTium fi'ipendiorum fiifccptis oiieribus, eliquis Saccr- 
l!os fatisfactte -oellet, Quefl:' cfempio che noi pure di fopra abbia- 
mo adoperato, fa conolcere,che l'Autore imende parlare del frut- 
to JlÌA^ni del Sacrifizio, che è quello appunto di cui gode chi con 
lo flipendio dato al Sacerdote fi procaccia la celebrazione della 
M^a. Ancor più chiaro fi fpiega egli nel detto §. IV. n. 3., do- 
ve per provare, che il valore della Mefià fecondo i fentimenii dei- 
la Ghie la antica è iofiDÌto eHenfivainente , adduce alcuni palTi de- 
gli antichi Sacramentarj) e poi conchiudc: Hhic quiimm non per- 
fpicit , , .Ecclefiam lam lemporisvalornii S^n-ijìcìì , mine Mt.DÌVM 
Bppellatum^ togr.ovijfe ad Ulos emnet cxnnfivum , qui fiiis oUmio- 

i:i,']h:lìe iL>i}-:^ra:iy & psniceps Sncrificiì Jierci , jus di:b^'!t ita 
.:t::s i^iqi'c u::ii sdmiliebani? 

Ter ikliiiure perù le quillioni di puro nome, rifletter !Ì <l;e , 
che quella applicazione del Sacrifizio pe' ì lìcnefaitori cliiamarri 
potea fotto diverfi lifpetti generale ioriemc e fpcziale. Generale, 
IQ ^uaatochè non era determÌData ad una Gngolare pcifoca , ma 
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tutti comprendeva Ì Benefattori in comutie, in ijunliirrque ru- 
merò effi fi foffero: fpeziale.^oi, inquanto che per mezzo ài efii 
ciafcuno de' Benefattori partteipava dei frutto fpcziale della Mella, 
.che appelUriiWf</'i>. Che fi il fopracitaio P, Berlendi (a) afrermn, 
che i Donatori fi con tenta vatio de communì Sacificioruai piriicipaiio- 
tle'tVaol dire, che tioti pretendeva veriuio di loro, cheli applicalf; 
Il S&cnBzio folatnente per ld,ina ogni Benefattore li contentavi, 
che fi offeiiflè io comune anche per gii altri Conbenefsitori, nè 
uno mai intendeva di efcluder l'altro. Quindi il precetto delia 
Chiela di applicare U Meffa Convtntuale per tutti i Benefattori 
in generale ({iiamo alla folUnza è conforme alla dìfciplina antica; 
ma al prefenie partecipa ancora della difciplina moderna , attcfo- 
chè le moderne Sanzioni Ecclelìaftiche per motivi molto prudenti 
IiasDO proibito di ricevere più ftipendj per una fola MclCt , o di 
lòcIdi^TecoD efla a più d'una obbligazione: illefa perù ed intatta . 
klciando la feìjienza che tiene, effere il valor della Mefla eftenir- 
Tamente infinito, come prova il lodalo P. Berlendi (b). 

- Air applìcàzione del SacriGùo nel fènTo efpolto, o Sii all' ac- 
cehnato ^utto Me£o di eflò «ano tutte livojte le intenzioni d»' 
pii Benefattoiì, ì quali profèBivado di donate pra„rtmedi», re/ri- 
eerìo, imrcedey ftàtMfiha* animarum fuarum; e a nli iatenziont' 
toddisficevano i Sacetdoti con unSactifiàoin comune .appi icatoper 
tutti net recitare quelle parole del Canone: pn^ qutlms fiti tfferì- 
min, veC qui lièi offerunr hoc Saerifiaum Uudh pn.fe-, Mf^ut 
omnibus, prò màtmpiitne onm<mm fumram &t.: ni VI pilù eflète 
in Quedo difficolti veruna, purchi ne' termini li convenga. 

Trovafi prefib gli Scrittori (c),che la pratica anticamente piit 
frequentata era di donare alla Chiefi fenia ricercare una Tpeziale 
applicazione dei Sacrifizio. Ciò & vero in quello fenfo, che j divo* 
ti Benefattori non ricercavano dalla Chiefa, né intendevano d'im- 
porle obbligo di nuovi Sacrifizi, i quali doveflèro per ciafcuno di' 
loro in irpezialiii effere applicati: ma defideravano però ed ave- 
vano intenzione di partecipare del fruito de' Sacrihzj che nelle Chie- 
r« beneficate fi celebravano, di quel, frutto che chiamsfi Spniate 
fa differenza del generale , il quale llendeG ad ogni Fedel Cri- 
^ C ftia. 

fi,\ n.oUMimii6 .fliia Pu. 1. (■ i.n. I- J" enufiai , tnìk-tlt M Fiinccfc fiMaii 

& vSiffMO , ( NrtiJtt ■ riiillBB Vtfco. ««. ./«^itìt-»*., d- ™ 

J Aki riferii dri V. BBkKU K*^*»- fi' iJlT,' 

Le PMnl* Ji Mtodvillw BrikMnSn.i Mbtil' « »■**"« nuoti Siàaimi. 
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Aiaao,e dello fgezialilTinio, clie i proprio iti folo Celebrante): il 
qaal frutto loro appUcavaK per mezzo dell' ufo de' Sacri Dìttici j 
b delie Oraziooi che fop» di eflì li redtavano da' Saoeidcd. 

Keftaci dì parlare di ijuella' propofiziooe avanzata da' Manlio- 
narj {lUfitJf. J. % che i Sucri Dittici /offen in ufi folamcnte 
«elttCbiefe ParocbiM, non gii nette Cattedrali, a Collegiate. Pro- 
pofizione ella è quella alTat lontana dal vero : e noi idUo lo di- 
montiama. Che nelle Chiefe Catiedrali e Collegiate G coftnnwf- 
lero i Ditiici, lo provano incontraflabilmente gli anrichi Sagramenr 
tarj (che erano libri, Ì quali lervivano per la MeQa come ì ino< 
demi MefTali), pubblicati da valenti Autori: i quali Sagratnen- 
larj furono fcriEli ad ufo principalmente di Chielé Cattedrali, e 
queAÌ fanno ben chiara e diftinta menzione dell' ufo de' Dittici 
nella MelTa. Si leggano i Libri Liturgici pubblicati dal Meaardo, 
dal Mabillon, dal Marlene, dal Muratori ec. Gli Autori fimilmen- 
te che fcrivono dei Dittici, oltreché alcuni di loro chiaramente 
DOininano Cattedrali che li praticavano , nel rello adoprano cul- 
ti generali efprelTioni : e vi lari DDodimcno chi vorrk el'cluilere da 
tal' ufo de' Dittici le Cattedrali e le Collegiate, che fono appuo;! 
IO le Chiefe che v' i ragione d' ìtichiudervi pià di tutte le altre, 
perchè fon' elleno le piti nobili > piti frequentale , e maggioriuea- 
te benelicate? 

§. XIIT, 
Proposizione HI. 

Afide »tlU CmcdyM di Brcfri:, aoiicamenn -vi era , c^me ri t 
al prcfenie, I' oiWj^ii/sJif di applicare pe' i /noi Baefniiori in 
generale h Mtjfa Conveitruale ; e 'aie Mligiii.io>ìe ri(\càe-ua nei 
Corpo liei CapiicìOT prima che introdotta vi fojje la di-uifimie del- 
le Prcbi-nde. 

Quella l'ropolìzionc tifpelto ad ambedue le fue parti ella k 
i:na kgiitima confeguanza delle due precedeuti, nè abbifo- 
gna di prove particolari. Quattro parole folranto impieghe; 
remo per follenere l'antichità di quello noflro Capitolo. 

I Manfionarj hanno fcritto {RifieJ}.%. n.-ì.) che /nW dd millt 
la Céie/a dì Brefcia era pura Parodia, t dopa era divtnM* Cono- 
e Ji uffixiava comi Ji fa di frtfenit. £ chi mai ncm làreh- 
beG dato a credere, cho ciò avéSeto letto co' proprj occhi ip 
quat- 
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qualche caria di vcDerabìIe autoriA? Fraocamente lo Tcrivono: 
cppur vedremo in poco, che non hanno la menoma ragione dì 
■affermado. E prima eglino fteffi {RiJlfSì- n.i.5.11.) fpontanea- 
inenio coDfeflanOjClie nel fecolo VII. ui /o^era, avvegnaché in po- 
co numero, Camnià, a fm Cèiericì viventi in cantime: e ben'eili 
£ appongono, perchè anche il F. Mahìllon nella Prcfaxione I. al 
fecola ni. Bcntdiitiiia n. CVI. afTerirce, enervi Itati in alcune Chie< 
fe Cattedrali (ino in quel fecolo iUolleg) de' Canonici c k coti- 
diana falmodii e uffiziaiura; e nella frr/ //. n. XLII. (abbenchi 
egli folTe all' antichith de' Canonici Regobri poco favorevole) am* 
mene, che fuori ancora delle Cattedrali vi folfero gii nel fecola 
Vili: de' Collegi Canonicali. E per non ufcite della noflra los 
liaiSgli è pur vero, che leggendo foltanto una mezzi pagina del- 
la io w del fuddetio Chiariffimo Autore al /Wo f. ^.l.n.X. 
lì apprende, che nel fecolo il qual corfi: dal poo. al iooo., Teodo- 
rico e Grinioaldo Atcivefcovi di Pifa rimifero tri i Canonici di 
quella Meiropoliiaoa la vita comune che era dicaduta : Che S. 
Adalberto Vcfcovo di BerRamo prefcrifTe la QelTa vita comune a' 
fuoi Canonici : Che Zenobio Vcfcovo di Fielole accrebbe il nume- 
ro de' Canonici, e li ridutfe a convivere ipfieme: Che la difcìpli- 
na medelìma abbracciarono Ì Canonici di Cefena per opera dì Ser- 
gio loro Vefcovo, e quelli di Arezzo a infinuazione del loro Pa- 
Sore Alberto. Tutti quelli Capitoli di Canonici, i ijuali nel fe- 
colo X. furono o accrefciuti o riformati) ragion vuole fi creda, che 
in quel fecolo flelTo non foffer nati, ma 1' origine loro riferire fi 
debba ad alcuno de' precedenti. Ed in fatti de' Canonici di Ber- 
gamo fi ritrova menzione nel fecolo VII. {UgM.Tool.iV.CBl.t^lì.), 
come di pjdova e di Veiona nel fecolo Vili. {Id.Tom.V.ad.^lj. 
& 707.), di Novara nel IX. ce. {Lì. Tom. }F. col. 6p^). E Bre- 
fcia, Cilih cosi illullre e Chìefa cotanto antica , avr^ tardato lìn 
dopo il mille ad avere Ì fiioi C^nonici.^ No. E grazie al Cielo, 
che fra la llrage e dìfperlione degli antichi fuoi Monumenti , uno 
fen'i conrervaio, il qual dilìrugge i'inconfideraio fi:rivere de' Man- 
fionarj alla Riflfjf.%.%. 2. Q_MiYè il Diploma fm' ora inedito del no- 
flro Veltovo Landolfo, II. di quello nome; col quale egli conchiu- 
le e (labili pace e concordia fra i Canonici della Cattedrale e i Prc^ 
ti Rendenti in S. Grifanto l'anno della Incarnazione ioaj., che fu 
Tanno XXI. del fuo Vefcovato. Se ne trova una copia fcritta di 
mano del nodro Giao-Ftancefco Fiorentino nella Biblioteca fegreia 
di quelli KR. PP. dell'Oratorio di S. Filippo Meri ; e noi tutto lo 
iapportaiciiio nel fine della prelènte Dinetta^ono, In' eflò vien 
■accontato, che i Ononici della Cattedrale e i detti Frcii di S. 

C a Gn- 



Grifatito erano Tempre Hacl prìfio temptrt unUi inGeme in làuta 
cariAfiodi per iOigazione del Demooiofra un Corpo e l'altro ers 
-entrata grave difcordia , coiìchè 1' online minore al maggiore .d» 
gava l'obbedienza dovuta, ed il maggiore al minore impedivft t 
coarnet! proventi . Vi G fa menzione del Canonico Caniore del 
Duomo e M Prìmicerio diS-Grifanio, tà aiire iimìli cofe vi G 
leggono, le qnali danno a conofcere , che i detri due Collegj e 
4a loto iiffiziaiuia erano antichi {prifco lempore) e perciò anterio- 
ri al mille. 

Da ciò poi ne viene per confeguenza , che da' Canonici della 
BOllra CatCEiirale liana Itati ufali nel loro pubblico Conventual 
Sacrifizio i Sacri Dittici, recitati pubblicamente i nomi de' Bene- 
fàiiori della Cattedrale medelìma,cd applica» cotidianam ente .pei 
cSi laSauaMeBa C»]* 

$. XIV. 

Proposizione IV. 

MloTtbi i Beni del Capitola divifi furano nei nove Capi delle Ptir- 
- bende Caaaiiicidì lusiavia cfiflcnii , e quefit Capi foddì-Sifi ìri 
Porxioni , rejii accollato il dthiio di applicate la hUffe Conven- 
tuale pe' i Benefaiiorì in geaerole ai ijuatuo Canonicati dei Capì 
■■ ll.e IV. diPTebeadn Sacerdotale, ed a cinque Manfionarh Onota' 

■ èiii; le quali tra fi anferìfnno a dve foli Sacerdmi, eòe goder»- 
■I da U •Ttndite Canonicali dì Hine- àir^ue, di tutte cinque tncBt 

portnu le Mltgazimì ed ì pef^i » fi tbiaunae Manfittarìe Otto- 
rMK gel Capo FI. 

■ ' ' Si nremetiono 

■ «kune mtixìe iflorìcbe per Ìnindux,ioae alle pro^-e 
della Juddeiia Piopof^ione IV. 

IK quel tempo che da' Canontci della nollra Cattedrale lì viveva 
in comeoe, e le rendite de' Beni a loro donati in comune fi 
«(nmìotllravann, foddisfaceva il Capìtolo all'obbligo di cantare ed 
applicare la Mel^ per mezzo di alcuni Sacerdoti del Tlk) Corpo,! 
quali a vicenfia Ebdomadariainijnii; i.fjif;Lir;ivj[iu , ricevendo al pari 
degli aliti CaiHiiiici lor compagni il receflailo laantenimenio; all' 

ufo 

(>) L'Auteif ddli LiformiUiont nt !. S. rv 1. : Cftfc «Biam».. ì KafaiKÌ , Ri 
krìltt : Si in imJI. mtfi,. CiaatliSr «■ fi fi. firn „ lit ln>n I San) timSwK rjUHI 
■g cnfiivmifi/trtp^ ttiaki,Jii.i fm- t. a>Am£ (dtObl. Cam. $. ii. i. &),(<• 
' Umtat Ji fitn , IDW pfrt fti iSnln, lir étfe il mSifim «du^.Ji iffR» f li 
•mv fi iff'S"' pi fm, ow tmrfiimna m t fta m im Im éifmfi , A'vnA fuit rifc 
i^imr.. I MuìlksKrj liudu liffoOo itifl. £ .fi iV Dinia i^Miw mtamit. 
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nlà a^iunio de'^RegolarÌT fra' quali, egualmente fono traitatì a 
menfa it Celebrante, il Diacono, il Soddiacono ,'e-gli; AcoUtÌ~ 
cotse dovieiaa' rifleneA atìcor^ loltrove :. .(.il-^uil' e&mpia nàa 
!tiamW'g& comò, a' ^ahJùmarj il tnofinrc nella. Rifieff. 30.it. a. 
di. averto confidento 'a cipìto), .Qaando poi da' Ooonici Itefli 
non- pratica vaG una coniÌBua: coraunioii ^ coavìito , G divideva- 
no fra di toro le rendite ed 'anco le Colazioni iatie alla- Chiefai 
Il eofltiiUs -delle .altre Cattedrali.. che aniìcanifiota vivevano in co- 
mnnìtk^, delle, quali. o 'ìncidenKDientei.o 'nt ^rò^«^ bannó. pai^ 
lato' rarj Scriiiori, e il documénto ùiato del Vercovo Landotlb 
d rommioiQraao fiiodamento di aRèrmare, che in quel tempo la 
cpTa. cammtoafTe cosV. > 
Siccome poi in altre Catcejrali s' inibirono Ai B:ne(iziiit! ; 
chiamati A(riri o N.infiònari, i giuli in [uno o \a p.irie f^tlic- 
vare dovcilVro Ì Canonici Sacerdoti dal pcfo di celebrjire e can- 
tare la McfTa e T ulfizio ; cosi pure nslii no!iri Citiedrale 
formarono delle Manllonatìs ; e à\ Manfioniri Ti fi meazìoni 
regli Siaiuii Ferg;mieni del Capitolo ferini nua mollo dopa 

Dai precitati Statuti .ippjre, die i Canonici fecero la diuifions 
di cju.ifi tulli i lor Bini, e ne formarono nove Capi di Prebande, 
■Aldini di quelli Capi vennero affegnati ai Canonici S3Ccrdoii,eJ 
hanno ferino in margine: Prabircrorum; .ed uno al mameniinervi 
to da' Manfionar;, col titolo: Manfianaeiarum . Ma la predetti di- 
vifionc fa f.tcta, come ivi vedefi efprelPi, per aver da durare fol- 
lanro fino a catto tempo. Quando polcla fu refa perpetua, vi fi 
fece qualche ii:iira2ÌDne nell'ordine, coficliè furono affìffi i ijuai- 
tro Canonici Sacerdoti ai dje Capi II. e IV. ( foddivifo ciafcu- 
no. di effi Capi in due Porzioni), e ai Manlionarj fu dato, il Gai 
po.VI.t'la quale dillribuzione vigoreggia tuttora..'! -, Ij 

§. XV. - ' 

-■ iJt cofe predette conftano parte dalla tradizione, e patte da tnai 
mofie cavate dall'Archivio Capitolare , le quali ci fuggerifcono ani 
coia altre notizie. Un Illromento dei i?. Settembre 1533. (Maztó 
VII.IJ.J.) enunzta: I.jChe anticamente vi erano nel Duomo dos 
Manfionarìe Onorabili formate di due Prebende Canonicali del Ca- 
po VI.. 11., Che di poi venne ordinato, che ì frutti delie deitedne 
Piebende lì amminiftraflèro in avvenire, da cinque Manfionaii Onora- 
bili. IlL, Che in progreOb :di>..tsmpo |ier .penuria di Cbìeri(;i fu 
ftabilitOjche 1 detti fruttili godefl'eroda due foli ManlìoDarj Ojo- 
■ ra- 
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labili,! quali però poruflèro e portai dovefieio ì psll della aim 
■que predette Manfxonarle.< .i 
I ',-.Noi: però inchiniamo' a credere: f;-, che lina dalla. pribia: 'lata 
frazione. le Manlìonarle icflèro cinque. .IL^giudichiamQ', che quelle 
formate fofTero di due Prebende Canocicali^III., che il loro prìtici- 
pio GOài fi debba .prìm» dell' anno lasj.Tuttie treqosftt pun^ 
ai di fatto ci leBibnno appoggiati alla- fegueiirì prove.' ^ ■ ■ ■ ■< 
■■ .Jd un antica GataioBo da' feneSaj: della CÌ^ù- e :Qtocefi &\ 
Brefcia, fiìrlito intorno tanno 141 1., fio tBenefizj del.Onomo fi 
notano '^ia^ac Maufimar'ui ex inaiMTprabmdh Camnkalì- 
^m/flopo le quali vengono pofcia le ManGoaarìe di-S> Apollonio, 
di S. Maria di Defenzano, e di S.Silvellto, a fi conchiude^ et fie 
fùn$ òBo Mnafionarìit, '.,']' 

■ Lo flsSb numero dì dnqus.ManGinaiìe ( direni cos^ fenzi no- 
sitnivùmo ìntonio la meiì del. fecolo XIV. Imperocché in 
un Decreto del Vefcovo Beraardo di S. Ottobre i3;H' ( "^^ ^'S- 
^./.48.Mrgo)f fatta nella occaGoae che fi fabbricavano le abitazioni 
de' Manlìgnarj, ft vede da lui ordinato, che tre Manlioasrle che 
vacavano, reftalTero vacanti inlìn'a tanto che coi frutii Ji etTefifoC- 
fero pagati 1 debiti contraili per la fabbrica ec Aggiunganfi i due 
Manuonaij che vengono nominati nei due Iltiomenii di 12. e 34. 
Genoajo. 1354- ( nel detto Rcg.° ^.f. jp. Kig»t e tfo.) e abbiamo 
il munero di cinque Manlìonark. •■v 
% XVI. 

Da quelle parole del fopricitaro CiiaIogo,/nfl^ es daabus Frx- 
benàh Cmonkdibm , fi apprantic ancora il tempo all' incirca dfll- 
klllituzione ikilc predelle Manfionarle. Pordachè da un Diploma 
del nolìro Vefcovo Alberto dell'armo raij., 1' originale del quale 
efiUe nell'Archivio della CaiteduU, e viene riferito dal Ch. P. 
Gradenigo Brixiii Sacra pag, 245., fi rileva, che primi di tal' 

anno erano folìii i Cjnonìci elTere in numero di Tedici : che per 
accidente allora erano diecifeite: e che egli decretò, non dovelfe* 
ro per l'avvenire eccedere il detto numero di fedici. Quelìo nu- 
mera di fedici Canonici, i quali godono Prebende aiiiÌche,non fi à 
mai fmìnuitOv e nemeuo accrelciuto : perchè li Canonicato de- 
cimofetlimo che ora efiile, eretto nel fecolo XV., era prima uni 
femplice Cappellania dotata della fui particolaie Prebenda. Dun- 
.qile la foppreDloDS dei due Canonicati per fur mare con le loro Pie- 
bende le dette, cinque ManGonaik- debbe effere feguìia .alcuni^ at^ 
ni pTÌml dell' anno laajo 'cioi ia tempo^ in cui le Clooiùiiili. 
Fiebende foirerodiecioito. _ 

Lo 
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Lo rpedienU di fopprimere dei Canonicati per fondare delle 
Manfiooarìe, a fine di accrcfcere il numero deHe perfonc addaiia 
al fervigio di Dio e della Chicfa, non fa ufato folunio dal Ca- 
pitolo di Brelcia, ma da altri ancora. Cos'i nella Caitedral di Ve- 
rona, (lènza dubbio ad illansa di que' Canonici ) il Papa Onorio IH, 
l'anno 1215. iflitu^ quattro Manfionaria, dotandole coi' beni d'iwa. 
Prebenda Canonicale allora vacarne. ( Ugbell. Irai. Sac. Tom. f. 
ral. 838.). Similtnente i Canonici di Trevifo nel 1131. di una 
Prebenda Canonicale forni arono'qu a tiro Prebende per quattro Man- 
fioiiari (Idem Tom. V. co(. 54.1.)- E nel rijj. Gregorio iX.con-; 
fermò Io Statuto fetto dal Capitolo di Genova, che le due. Cano- 
nicali Prebende, le quali foflero le prime a vacare, doveiferp da- 
ftinarC per feiMaoGonarj da iftiiuirìl nella detta Catiedrale (i*^ 
Tmn. /f. R>i 885.). , , 1 : .- ^ ■ 

. ..■^1 tèmpo PFecifo, in cui le dette cinque Maj^ionarlff delU^no- 
iba C^ttédrafe fi ìflègnaronb flabilmente it dna folt ManfionarL. 
fin! ora ci è ignoto. Si sk [ler&,'c|ifi quaniun([ae da due ftiU pof- 
fedutei fono iTate fempre r^nardate come cinque diftinte ManGo- 
Darìe ( a cui è flato anche dato jl tìtolo di. Onorabili ) , tuitb' 
cinque affilTe al Capo VI. delle Prebende Canonicali ;: e con tal 
nuihero ancoraniò. Ibno defcrìtte nelle Tiivale della SagreAia , 
cKe' dirigono gli obblighi della EbdomàdatU a delle Meflè pri> 
vate. 

§■ SVII. , ■ 

ElTendo (lato afTegnaio ai fuddeiti cinque Manrionarj il Capo 
VI. delle Prebende Canonicali, gli altri oilo Capi ( ciafcun de' 
quali fi foddivide in due Porzioni eguali , chiamate Porzione I,, 
e Porzione II.) recarono tutti ai Canonici, i quali erano in nu- 
mero di Tedici: ma quattro fole perà erano ie Prebende Sscerdo- 
tali, cioè quelle del Capo II. e del Capo IV., coliche quattrtr 
foli erano i' Canonici obbligati at Sacerdozio. Di ciò fi è mante- 
ruta fino a noi viva la tradizione; la qual però non fi trova 
dei tutto priva del rimarcabile appoggio di documenti antichi. 
Imperciocché al leggere i Diplomi emanati. dai nortrl Vcfcovi nel 
codb di quello fecoto Xin.,fra i Canonici nominati nei Diplomi. 
niedenmi,o a quelli foitofcritli, non mal G trovano pii^ dì quac- 
tto Canonici Sacerdoti, 

Noi abbiamo veduto nella detta Biblioteca fegreca de' K.R. 
pp. dell' Oratorio tra le Carte di Bernardino Faino un Diploma 
del Vefcovo Alberto dell'anno i3i].,&iio da luia&vore de' PP. 
di S. Pietro in Oliveto; il quafè trafcritto dì mano del noQra 
Gian- 



Gian-Francerco Fioteotino. Qai 
thneDhiua Brix.EpSi Ugani P 
c/tifq. jraltibm dìteiiii in Xp3 . 
nicam Vitam pnfejps hi perpeliium 
Dai Noflri Jcfa Chvifl, MilUfimo 

L.S, tj* E^o Jlberius D<i gru- 

■ . liaèrixiEpifc. fs. .. 
<{• EgoIeaèv'tMaierìì.Etcl^jiT' 

toiàÌ»c."vidr& tegi\ &_ ms 
' /«b/cribere feci, 
ifi BgB Vida ^nbiprcsb. Maioris 
Ecchf. vidi & leti, & me 

■ -f^ 'b/mlkTc fni. ' ' 
t$t Ego MagilìtT Matuciui Maia- 

ritEttfff.Caneak.' vidi &U- 
g», & me Ji/bferibeTf feci. 
ÈgfPeregrtnHt SuhdiaeonÙ! fi- 
milit. illiui EccUf. hgi & 
■oidi, & me feci Jib/crièere. 



1 co^: Albertus Mifera 
Tpafiie Ecchf. S. Peni in Oliveta, 



pr^fen, 



ibus qtum futuri: Cane- 
ina : Ailaoi eft hoc Antio^ 
ituceofifma quintadecima Indi' 

- &me fubfcrib.feà. 
ti* Ego Rodidfus de PelÀt.' fice^ 
; ■ dflt Mainris Eccief. brik.' vidi 

&Ugi,é-mefHbfirÌb:-fecU 
ijt EgB LaftAnC presbit. MeOrìl 
Ecclef. indi & legi , & mè 
f«bfcripfi. . 
•ì* Ega Albertus presbit. lUtui 
' Ecclef. Vidi & Icgiy b-me 
fubfcribifeci. 
* EgB Martini, s de C-ftiono pre- 
sbic. illii's EccUf-vidi & legi, 
Ù-mefutfcribi feci. 
4t Ega Marliaui de Vixsna diac' 
un; Eiclef -uidi & legi, & 
fubfcribi feci 



^Ego Redalfu: Conf. 

?,&v,ii,*2-mef»bfcf,b.f^t. bit. pteàiSe Ecchf. vidi 

* Eg^Tohn>ji:!Cctnet^pr^Bf,tus .jj- Ò^me fibfcrìbi fili . 



m.ii' 



! EcrUf vidi & hgi,- 



, Dipoi fi panno vedere nella Brixia Sacra altri Diplomi della 
flefib Alberto, del 1117. pig. 241-, del ii:5. pag. 248.; di 
Giula ii}?. pjg..itfaì di Azzone 1244^ pig. 1^7., e lìnalmeir* 
le del médelìnio .nel 1150. pag. 17$. Olite a ciò eziandio néll' 
IlIromento^ellaConvenuoae feguìta adì ;. Febbrajo tri 1 

quattro Canonici dei Capi II. e IV. e i quattro i:liinii Manlio- 
Dirj , (della qua! Couveozione dovremo parlar' altrove ) i detti 
quattro Canonici fi dichiarano pofleflbri Caaiimcsiuum Secanili & 
^.irii C'pilum PvabendarltrH, qute tu antiquo Sacerdatalts cxiftunt, 

%. XVIII. 

Iflioilo in tal modo il leggitore, farli ora in iftato di ben' in- 
tendere ciocchi Gamo per dire in {>rovii della foprafìiTa» IV. Fro- 
pofizioos^ 

Si 



Si prova la fuddttia Propafiaione IV. 

. EUi ti contraftata da ManConarj, i quali bensì accordano (efe 
non voleiVero accordarlo , avremmo unto in mano da poterveli 
allrignere ) , che ai predetti quattro Canonici , e ai ManTionar) 
foflè impoftì l'oblili gaz ione di cantare la MslTa Conv-entuale ; m.t 
pofcia niegano,ch'elIi foffero caricati ancor del pefo di applicarla 
peri Benefattori. Cos'i fe la fingono i noftri Manriouarj, quaficli} 
flel fecplo XIII. fofiéro in vóga rirjwttivamente alla Mella quel- 
.le .djlliDZÌoiu moderne di localtà e di làgriiisio, di falò capto e 
.di celebrazione, di puro como3i> e di àpplicazioae . Ma Doi ao 
ceiuddo fractanco ciocché ci danno , la difcorreremo io quefta 

: Il Cipitolo rpinto da finceni ed efficace volontà dì adempiere i 
propri doveri, affinchè reliafle in perpeiuo alTiciirara la celebrazio- 
ne della Melia Conventuale (la quale a nome fuo nella Cattedra- 
le cotidiaoamente erequir fi doveva a tenore della Ecclefialliche 
legf[i), quando fece la diviltone delle Prehsnde Canonicali, accol- 
\b, li pe(o di cantarla ai quattro Canonici ed ai cinque Manfio- 
naij lummentovati, tutti ben provveduti, onde potettero comoda- 
mente portarlo. Ma cos'i è che il Capitolo aveva almeno egual 
debito (anzi alio Tcrivere de'Man(ionarj(Rij!e^. jtf. a. jr.ì quello 
era H prìacÌpa£iJ/i,ijo ) di fare, che la detta individuai (aj MeQa 
iConventiiaie fo<lé da chi la celebrava applicata a prò de' Benefat- 
tori in generale : debito proveniente ancor elfo da Ecclelìadìca 
jegge ; la quale però in oltre h fondata fopra la dovuta Cri/ììana 
granrùdiae, lìccome i tttto abbondevolmenie provato: dunque il 
Capitolo neir obbligar quei Canonici e Manfionarj a cantarla, gli 
obbligò ancora ad applicarla. 

£ vaglia U veiiik: è egli mai credibile, che quel Capitolo, il 
D qual 
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qual mollroiri cotanto oSequiofo ed ubbidiente at comandi della 
Chiefa coli' ordinare la perpetua cotidiaaa celebrazione della Mef- 
fa Conventuale , nel tempo Ueffo volelTe caparbio e contumace 
fpreziarli ' per rapporto all' applicazione della Meflà medefima'? 
Òaa\ cofa poteva muovere il noltro Capitolo ad operare cos\ ì 
§. XIX. 

Strettì con molta iòrza da quella ragione i Man^ìonarj fi butta- 
ho al forprendenie partito di rirpondére {Rìfieff, 30,n,4. 1 che U 
mflr» Cattedrale non vi Ba mài peofata a quello debito (cbe pnr 
confelTano ella avelTe) di applicare pe' i Benefàfiori laMefla Coiit 
ventilale . 

Nan Ili bt mài fenfattì Ella è quella un'equìvoca etprelTiontfi 
cui fa d'uopo di^iDguerè . Vuoiri Ibrli; dirà, che il Capitolo "per 
una incolpevole iiiavverìeoza tralafciaflè dì adempiere la predetta 
obbligazione? Non crederemo giammai , che tal Tia ' la meato d^ 
Manrionarj; elTendo cofa evidente, che la mera inavvertenza non 
può arrivare a far s'l,che fempre e fenza colpa fi omelia un' aziOf 
ne, la quale cotidianamEnte vi (ìa debito di fare, e lì ometta fe- 
guiiamente per meft , per anni, e ancor per fecolì. Neppure fap- 
piamo perfuaderci , cbe eHi intendano di fì|a!iìcare,che gli antichi 
ooliti Canonici) quantunque confcii del pefo dell'applicazione fud- 
detta, non lìenfì mai curati di foddìsfarla; ficcome di chi mal vi- 
ve fi dice, che allaLegge Divina punto uon bada. La propolìzionG 
prefa in quello fenfo troppo ingiuriofa farebbe alla memoria di qiltf 
tìfpetiabili Ecclefiallid, i quali fenza uda prova immaginabile ver- 
rebbero rapprcfi.'n(aii come uomini di depravala cofcienza. AvRin* 
no dunque iniefo i Manfionarj di afferire, che l'amico Brefciaua 
Capitolo non ebbe cognizione veruna del debita di oflerìre pe' 
i Bencfjtiori io genere la Meffa Conventuale che ogni giorno can- 
tava. Quella, o Signori, è la meno rea interpretazione cbe poffa 
darfi (non però fenia violenza) alle voflre parole. Ma per quan- 
to moderale vi frmbrìno i)Ue(le voUre parole non vi ba mai pcif 
feto, voi nondimeno con effe realmente veniie a dichiarare ij;rio- 
tanti i primi Perfonaggi del Clero Bref:Ìano,B ignoranti in mate- 
ria di EÌuSi ncll,i quale beniUìmo voi fapeie, che ignorr-ntin regu- 
Uriter ;™»;f.)j rvfc/.i, e inolio meno du è pollo fui can- 

delliere pL-r Uluiiiinjr^ .indù gli akri. Non Ulli: (.on quelle pa- 
role pubblicate i G,monii;i amichi per ignoranti de' proptj doveri 
e di un obbligo fTincipaliJfìmo : della qual taccia lì potrebbe dole- 
re ffe gli vBoilTe appella) per (tao l'infimo o micci nolo ; avendo 
'kacti' egli dìiìtto , die qÌuuo lo giudichi tiuDcaaie o per malizia 
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,o per igooruza ai pcopr) doveri , fe l'evìdeaza non isfórzlagio' 
«iicare coti. 

§. XX. 

Noi poiremmo adunque fenz' altro (tare fulla dlfefa; ma per mag* 
^iore libito della vetìii et piace molro di mettervi folio agli occhi 
l due feguenii riflelTE. 

. I. Nel Secolo X., dot prima del Mille, erano ufat! nella noftrs 
Cattedrale i (acri J>iiitci,Ài voi a cift vi opponete, In qusi Teca- 
lo ed» era iifiìziata da'Canonici , i quali celebravano la MelTa Con- 
ventoale , come maoìfedamente vifi è dimoflraio. L'ufo ile Ditti- 
ci, o (ia la recita de' nomi de* Bene&ttorì, importava l'applicazio- 
ne del Sagrifìzio ps' i Benefattori medefimi e ne avete lette le pro- 
ve. Duncjae nella noUra Cattedrale prima del Mille di' Canonici lì 
applicava la MefTa Conventuale pe' i Bene&ttori : dunque è ^Ifa 
la. vodra propolìzione , che la polirà Cattedrale , o Ga ilCapitolo, 
tua àbbia mai pcnfato al debito dì a^licara la detu Meflà : anzi 
tanto vi ha penli|to,che puntnalmeDtftrhaereqnito, 

,11. Far CI& poi qhe s'afpeiia aì recoUXI. Xll- e XIII.,neU'ul- 
timo de' quali il Capitolo fi fcaricb del p^fo della MelTa Conventua- 
le fopra le Prebende Sa^rdocali da elTo lui dotate, chi voIelTe dar- 
fi a credere, che fiafi tralafciata dopo il Mille nel Djoino l'appli- 
cazione della MelTa predetta pe'i Benefattori, farebbe ancora collrec- 
to ad inghiottire, che tutto ad un tratto i Canonici , fpoglìWoli 
degli antichi affetti dì gratitudine doverofa verfo ai Icro Sanefat' 
tori, e gettandoli dietto le fpaile it precetto della Chiefa f^n' allora 
cfaltamente adempito , voletTero defraudare i Benefattori m^d^Iìmi 
ài' dovuti fugragi. Per foftenere un cotanto iniprowifo e irragio- 
Devolill)mocambiameoto,non è ecli vero che vi fi richiederebbe- 
ro prove gagliarde? Ma dova fin elleno per avventurai 

§. xxr. 

_ Voi fcrlvete [R/)7fj7;8. n.i.] che d^po H Mille Sufi, di' Dìt- 
tici a poca a poco diventi affatto arliitrurio , Quello wual dire, che 
col progrefTo del tempo le Cbìefe furono in liùerth di praticarli o 
no : nè in ciò voi falfamenie vi apponete . Duiii}ue alcune Cliiefe 
sveranno ceffaio più pretto, altre più tardi dal farne ufo, e dal 
recitare i nomi de' Benefattori all' Altare. Il P.MjrtencDs aacìq. 
EccL .ritìbm lib, i, c/ip. 4. art. 8. §. 34. arreca alcuni ele^npj d^' 
Dittici ufati da alcune Cbielè di Francia fino ne'fecoli Xi.eXII. 
ÌAoa&^ ZàtùDt lii»rg)a R.P»iuÌScfi Tom, UL ia JppMd. ». 9. 
-lilèrilcQ un. OrdÌQc. c Cacone, ^?ils Mefià va Codice Vati* 
D a càno 
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cano del Secolo XII., nel quale al Memcnia de' Vivi 11 .le^e 
Hit mmad Vpmrum dieantur;^ al Meminia ii' Moni ; Uh- dkau^ 
tur Bernina Martuanm: e relati Vilmente alb recita de' nomi dice 
il Sacerdote : Memmtp ttium Uomini famulirum , fainulamm^He 
tuanm . , . quarum /wmmg Teceafsaius ame Su'iclitm Aliate luum. 
£ il Iodato Marcelle d luogo cimo, art. ii. ha pubblicata una 
parte del Pontificale MS. di Criftiano Arcivifcovo di Magotizi 
M Secolo XIII., il quale al Mtioenta da' Vivi awifa: Mìe reci- 
feniur nomina fhorumy e alMtoic/iio de' Morti ; HU nam'mentur' 
Mtrtuì. Quello che G praticava dopo il Mille nelle dette CìttU 
della FraDcÌ3|deUa GennaDÌa,e dell'Italia , coitumar lì poti an- 
cora in Brefcìa. Dunque aiiefa la Tuddeita liberiìi delIeOtiefc ,-al 
pili al piiì Citi cofa ÌQceria e dubbiofa, Te dopo il Milk fi uiVOi 
fero i Dittici in Brefcia. ' - ' 

In qnefla incertezza perà abbiamo un non difpregevola motiva 
di pendere dalla pane aflèrmativa ; ed è , che nella noUra Gatte- 
drale Ael (ècolo XII. non era per anco rvanita la memoria de'oo- 
intde'fuoifienefaitori, [la quale dimeiicicanza quafi univertalmen- 
te invaila * a detta del lodato PonteRce Benedetto XIV. nell- ad- 
dotta Coftiinzlone Cunt finger ij.ifki una coaTaguenza diil^ab- 
bandóno de' Ditttci];ma di eflì' ne confervava una coguizione idi- 
ftinca , e Teppe bea riferirli ad Eugenio HI. nell'anno 11481, ad 
Adri.ano IV. nel iij?.: ad AlelTandro Ili. nel 1175., e ad Ur- 
bano III. nel 1185.: 1 quali Pontelici ne fecero- menzione ne' ri- 
fpeilivi- loro Diplomi de' Privilegi '^^^ fi con fervano nell* Archivio- 
Capitolare ,. concelfi ai Cinonici negli anni faJdettì , con quefte 
parole: i^idijuià ds J'uis bonis GerarJns Zansulus, & Berrà uuar 
e/ai , aiqiés Richelda relilla quondam Gera. di Boniwais , Dìademit 
qu^ique & lageìenda Ecclefia ve/ira rationabiìiter eanluhrunt . 
%. XXII. 

Dato perù ancora, che nel (icolo XI, preffo I noftri Canonici 
(per avvalerci ancor noi, o Signori Minfion;ir),de!U galante ef- 
preffione che voi ufate nella Rificg. 8. t;. 1. ) i Binici ripofaf- 
fero laciturni negli ATcbiv/ ,s che a fine di non prolungare rtop- 
po nella MelTi Conventuale li folsme funzione del Sagrifizio , f» 
omeiteife dl-I Canone la recitazione dei nomi; ne feguiiebbe for- 
fè , chi allora ii tralafciaffe eziandio di applicare per Ì Benefatto- 
ri la Merta Conventuale? Qual- Logica mai ciò infegnaS L' ufo 
de' Dittici era un meno di applicare UMalTa, cioè era una acci- 
dente della detta applicazione. Muicando l'accidente, perìfce forfè ai^ 
cor la fofianza? CeitamcDte che'no. Fenanlo ficcome'Voi ^ o Si- 

gQO- 
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Moil)Che cantate kMetTaCanventuale, potete adempiere alvodro . 
Mbito di applicare ilSugrilìzio f«nza nominar aAMemmu nèBtfMf 

Ingthàdxftii GirarHa ZaaaalB ^c.anticlii SÌBntfattori dslla'Bre- 
fciinaCanonica;cotl badava, clie quegli anrichi Canonici Ebdoma- 
dari avelTero di luiii i Benefatiari in coniuoe una Tpeziale memoria^ 
e a -loro iinploralTero dalla Divina mirericoidia refrigerio e ripofo.' 

La nollra Cattedrale adunque non lafcià bo nel fecolo XI. « 
nei feguetiti di offrire il Sagrifìzio peri Tuoi Benefarrori (come 
fin' allora avca collumato ), ma confervó verfo di loro i mede- 
fimi grati fcciiimenii . Leggere di grafia il feguenta paffo d'un 
amico MelVde pergameoo .lilla Ibfla Chit;rj,a di cui ufo ferviva 
ancora dopo la morte del Vefcovo Berardo Msggl avvenuta nel 
ijo8. ( rAoniverfario del quale vi è regn,iro),e ciie veduto ab- 
biamo nell'Archivio Capitolari:. Nel (kito M^ll'-iie il Memento 
de'Vivi in quelli termini h concspiio: Mummia Do,mne {«mula- 
rum , femulerumque luarum HI. CT qui Jc fuis h^nh commmarave- 
rum VeTiershitem keum iftum &c. Qa\ ban vedere la premur, ^ha 
aveva laCditcdrale Brer^iana anche dopo il I300.di fare fpezìal- 
menie ed erpreirimenie uccomaiidare a Dio fino nei S^grifizj pri- 
vali (a) (juelle perlbnc, che di ella erano Ihte memori e ben», 
jneriter^ui de /uis ionis coinmeinaravcrunt yencrabitcm lontra ifìu-n: 
la qual'erprelTa e fpeziale memoriade'Benefattori, come Citta nelle 
Meffe private, poteva chiamarfi un aito di fupererogazione. Giu- 
dicate mo adelio fc Tia pofcia credibile, che ilCapìiolo abbia man- 
cato al precifo obbligo fuo di applicare la Conventuale a fulTra- 
gio de' Benefattori medelìmi, e mn -vi Mia mai pe^fito. 

Pollo cii non pufl punto giovarvi il produrre i' efempio di al- 
. tre Chiefe. Ma giacché nella vortra Ry3# 8. n. 4. l'avete ad- 
dotto, noflro impegno (limiamo il richiamare ad efame ciocché ivi 
ne dite.„Un gran numero d'altre colpicue Cattedrali e Collegia- 
„ te non hanno mal ( a dir vollro ) applicata la Meda Cooven- 
„ luale per i Benefattori in genere: dunque non è da fljpirlì,clia 
„ lo fleflb fiafi praticato ancora nella nollta Cattedrale". In prò- 
va di c\i> accennate, ma non producete Attcllaii di molte Catte- 
drali e Collegiate entro i' Italia e fuori, che ferirti furono (per 
quanto pii& irafpìrare) alcuni intorno all'anno itfSo.ed altri polle* 
lioiinenie, diceniijche nellt ri/pittive kro Cbieft gli Ebdomada' 
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ri ne pajfati fecoli ma bamo mai apfilicata U Mcffa fi pia è la- 
ro munto.- ed anecUe, che alcune di eOs Chiefe banno. allegata 
a favore di quella libert!i di applicare uaa con fu et udì ne immemo- 
rabile. Indi chiamate in foccorfo ancor laCritica,e con l'ajucodi' 
quella piefumeiedi fare un beiralta,niamohoal[o;perchè fcrivete: 
Or di que/l» imraemarabile coafuetudine la Critica iafegna dover^, 
tifirìre il principio ai primi limbi deilt. Ereataai di quelle Catte- 
drali; vai' a dire almeno Gno al fecole Vili. , ìn cui certamen- 
te vi erano ì Canonici di Padova e di Veroaa>Citik da voi ni>- 
tninate negli Attesati ( UgbilL It»L Sm, Tm. V. al. 437. d* 
707. ) ; e pretendete provare , che Gno in quelle rimote et^ la. 
Mel^ Coàveoiuale di tali Chielè lì applicalìs ti lìbito del. Csp 
lebrante. 

Annetto udite dì grazia colà noi rì([iaiidianio> Se ^ue'MaalIa' 
turi o Sa^reflani che flefero tali Attedaii , Mèro Itali tanti Ma-r 
tufalemmi» 1 quali iveflèra mifìiraio il corìb del loro vìvete Qixt 
una cImIu di lècolìici accordare mmo con voi. Ma che perfonor 
le quali avranno contato o cinquanta, o fciran[a,o /èmni'anni di 
vita» poteflero nel 16S0. ed anche dopo, fu prova in materia di 
pradche di 800. i poo. anni addietro ; oh quello porda la Crì- 
tica non rinlègoa» Corruit àeptfiliaTelUum, quando lelìaaturtn' 
nimia animaptàtti direbbe qn\> e direbbelo fondatamente di tutd 
loro il Cecrópeiio ( In Dttiftotùli. Saer. Rota^ deàf, jp. n. $0,). 
Quanta cocrnerudim , che da alcuni fi fpacciano per aniìchiUGm?' 
e imineiDorabìlì,. particolarmente allorquando la liberta favorifcor 
no, chi ha Qn poco di pratica dell' antichtà le ritrova incornili' 
ciate Iblianio al tempo de'noflti Avi! 

§. XXIII. 

.Ma lalciando da parte le alirr Chi^fe, e della aoffra Cattedra- 
le- parlando, voi per provare, come farU vollro doverCj che eflk 
noa abbia mai penfato all'obbligo che le correa di fuffragara con 
J' applicazione della Melfa i Tuoi Beoefittori ,che altro avete per 
forte da poter" allegare fe non la pratici di qu e' voli ri antecefib- 
ri che vivevano circa l'anno idtfs., i quali voi ben f!pete,che 
appltcavan la Meifa Conventuale o {econdo le obbligazioni iora 
particolari, o per chi loro efibiva !a maauile liniorinj:(La qual 
condotta in occalìone di ViGia da Monlìg. M ari n-G io vanni Zorzi 
Velcovo nollro dì felice memoria fu riprovata con fuo Decreto 
di cui avremo lungamente a dilcoirere vetfo il iìne della prefea- 
te DilTeriazioae). Ovvero al pib al piti avrete in rilèrbo qualch» 
loro Atteltato, che anche per lo faflàto fi «a praticato lo ftìf- 



fb, £glì-i manìièllo pOr lroppo, che nel ì ManlìaDarj di 

qoeftt Ottedride bob ofeìvano pe'i Beae&ciori ia geunle ma 
a loro arbitrio la MdSi CoDvennuIe : ma abUaino all' t^i^oAs 
'fiwdamenio di citdere, che anche «Itera l' applicalTero a prò de' 
Benefaiiori ì Canonici in intts ^nelte gtoman che toccava lot 
di cantarla (a). Se jpofda à cGbuete leAtteftazioni di que'voftri 

tredeceflbri, altera rii^derÈmo : e fraiianto lìad lecita l'avver- 
xvi-, che Atteftaziobi di fimil .fona , dìftds dalle pani ìnrerefla- 
W k priwrìo' vania^ìo. , ìncontiano poco bnooe acc<^ieoze nei 
-rtrìboBah e-'preflb *i Critici. 



Voi dunque non avete nè punto ni poco «dempince le parti del 
AFodro debico dì fare ad evidenza «onltare « cha il Brefcisno C.i- 
piiolo nel fecolo XIII. ignoriffe, o trabante l' obbligjzione Tua 
di applicare la Milli Conventuale a. tenore delle intcuEtnni di 
Chiela Santa; e psrù preffo a tutti dee fempre reltire nal fuo ia- 
gittimo e naturalB polTeffo della ftima e del crsdiio di fedele e re - 
eutore dellu proprie incumbenze in quello pariicolare . 
' Ma intorno a ciò vi vogliamo tratteaere ancora per un raomen- 
10. Venite qu!i, e difcorriimola un poco in conii^i.-nza . Supporto 
mo, chi il Cj['itolo avefTi fino ab antico ferianientc peofato al- 
h obbliRiv.ia.ij fudJitta che gli correa [ lo che noi affsrraiam 3 
airutiii djllj r.Ljione]: che cofi mai sverebbe dovuto o potuto 
«So fare ? Miiijjnare comode Preoeaue non loio ai Canonici di 
Preb.'tida JJ.iccrdotale , ma anche ai Maofionarj del Capo VI., 
affincbd* neinen quilii non mai aveffet bifogno di ricercare IÌ- 
mofine manuali di Melfe par Ìl proprio decorofo foftenta mento ? 
L'ha fjtio. Lafciar' elènti ì detti ManQonarj al pari de' Canonici 
da ogni carico di McIT; private, ficchi potelTero effere fempre li- 
beri ad efequire le intenzioai di lui di fufiragare i fuoi pìiBsnef- 
fattori? Ha egli fatto ancor ciù. Che cofa dunque rellavagli tut- 
tavia di dover mettere in operai Due cofè (rìlpoadete voi* e io 
dite foilanzialmente in pih Rifit/fitM): 



5. X XIV. 



7, Avrebèt dovuto afmamaitt 
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t àaì Man/innari Ehdamadarì tion fah il canti della MeJ}aConvai- 
taalc, ma t' epplieaziiine exiandìa.dcl Sagrìfixi» .1» adempèmtmt» dt» 
gli oiiligii Capitolari. 

Ili Avrebbe di piìi dovuta affegaart per detta Me£a la (ìnifftna 
ynanuaU da ejìtarf dalle Difirìiiiziom. 



Ora noi da quefl' ultimo caininciando,vi diciamo ben toflo, Te 
noi ripate,clie nei principi del fecolo Xin.jallorachè lì fondarono 
le Prebende Sacerdotali, non v'erano nel noftro Duomo cgde^Diftn* 



chiamate con tutta la verìt^ mvum ìaventumyeiijpt tiBfqmam prìo- 
tay feà tantum pofleriora jura meminerant. Per la qual cola Volen- 
do allora il Capitolo deltìnat la limoGha j>er la Meffa ConvBij- 
tualei non poteva alTcgnare per elTa Tenoni fruiti de.lle Prebende f 
Ifia andiamo di grazia alla radice. Egli i vero veriflìmOyclló 
allaMefià Conventuale e per il canto e per l'applicazione corri- 
IfKKidere dee il foo Itìpendio , o mercede , o limofma , o falario 
(dategli in fine qnel nome che a voi più piace, giacché in quer' 
Ita materia fono tutti fmonimi); perociiè ogni Gius divino, na- 
turale, ed eccleGaftico vuole, che chi ferve all'Altare debba vi» 
■vere dell'Altare. Ma non troverete voi poi, che la detta Meffa. 
di fua natura edga , che alla fìipendio conciente in rendite di 
beni fi debba aggiagnere ancora un altro (lip;ndio o limofina d- 
parata e diitinta da ricavar^ altronde. Fond.iri, per efempioiun» 
nuova Cattedrale o Colle^ata: s' iltituìfcono e fi dotano onelhmen-. 
te Prebende de'CanoniciediManrionarj, ai <]ualiiii ipfa fKidittiiiaB. 
.s'impone il carico di celebrare e di applicare a tenore delle Ec- 
clcfiaftiche leali la MeirjCoiiventuale,f:naa che polTano que' Be- 
nefiziitì cercare altra liroolina. Gofa vi rsinbrarebl)i,oSi^norÌ,dÌ 
tali Canonicati e Manlìonarle? Ritrovate voi forfè io que;tefon- 
dazioni ingiullizia, irregolarità , o con tra ve azione ai l'agii Cjno- 
ni ^ Noi certamente giudichiamo che no. Dunque e^ian.fio il no- 
ftro Capitolo circa l'anno ijio. potè obbligare benilTinio i vo- 
Ilri antecefiaii , o Signoti Manfionar) del Capo VI. , a celebrare 
ed' offrire perì Benefattori la Meflk Conventuale; e potè in&eme 
volere, che ferviflero ad elli i fruiti delle Prebende, fenza diftin- 
zione veruna, di ftipendio per l'ìacomodo, mercede il canto, 
limofma per le ec 

§. XXVI. 

Tutta dunque la dilHcoltìi fi riduce alla prima delle due coti- 



3? 

dizioni da voi rIcMelle, U qual'è: che ft F amico Brejeidit» C»pì- 
mio avejje iruuta intenzione (fecoado gli obbliglii che teneva) (Firn-- 
porre ai Canonici di Prebenda Sacerdotale e ai Manfioasrj il pef» di 
applicare la MeJ}a Conventuale a prò di Ben^atteri ^ averìa dovuti 
tbiaramtntt manifeftarla. Noi Don crediamo. Signori f Cbs Voi alv 
biata ÌÀ pteteofionst cits il Capirolo del isio, per nuaifellar^r- 

gael^ ia Tua volonA li doveflà rervice delle moderne formole, 
bppirmiiimtntt trtvMf (come voi dite alU Rifitffl t. ». 3. ) . pet 
HàpedìA' té fndi iti mfltt maUiàofo /ecolo . No, perehi ella làreb* 
he libi ridicola pretenGone.' Gò poflo^vi rìrpondiaina,che queli* 
dittico' Veneruido Orilegto diede piil che abbadanza a conofcera 
qukle fblTe U mente fiu. Abbiate perb la benignili di Tlflettens 
(cofa che pare fìa (lata ftndiofantente da voi sfuggita) che il Ca- 
pitolo- fondando nel (ècotó XIIL le Sacerdotali Prebende non «bbli- 
g&i Manlionarj'Vollr! anteceflbrì a cantare una Meflà> qualonqus 
ella lì fbfie, ma a celebrare e cantare perpetuamente la MaflàCon* 
ventuale;ni voi potrete negare, clie quello peTo Ga paflàto anche- a 
Toi^ ciie lìeie lor focceSbri. Ma che colà e UMeflà Convennia- 
le ?• Ella è quella MelTa , la- quale per dilpofizione ^ della Santa 
ChieGi' debb'eflere accom pignatta da circodanze deienninite di lu> 
go, di tempo, dì alfidenza del Clero ec.;fra le quali cìrcoftanze 
7a principalijìma Tempre i fiata 1' applicazione di quel mederima 
individuai Sagrìtizio per li Benefattori in generale; di forte che fe 
vi manchi una tate applicazione, fari bensì una Mefla cantata , ma 
(prefcindendo- da una difpenra (a) della S.Sede) non fark ella mai 
quella Melfa Conventuale che vuol la Chiefa , e che il Capitolo osi 
fecolo XIII> ingiunfe ai voflri predecefTori . Dunque il Capitolo 
fielTo coir obbligarli alla MefTa Convencualo apertamente maaife- 

eflère fua intenzione di volere da eQì una Mellà applicata per i 
Benefattori. Ed ecco pollo oniiinaments in chiaro, che il fuddet- 
to Capitolo non dotfe^a far^ù- di quello che realmente allor fe- 
ce, nella fuppofizione che elio ben conofcclfe e volefle efattamen- 
te adettipiie l'obbligazione che lo llrignea di far olTrire la MefTa 
Conventuale a prò de' Benefattori : dal i^ual difcorfo vieppiù fi con- 
ferma elTer vera la detta fuppoiìzione , la qual per mezzo dello 
cofe gik ferine vi fi era da noi dimodraia per tale. 

E §. XXVII. 

(1] Dilli S.C M CoicUlo ni ilUazadi . vigg) il Cird. Lunbtrtìni ncllt 4mm./t- 

alnnc ''^^ [mmtffo di ipfh- ''j^'J^^-'*"'* ""'^ !«- 1 |.6o.f 

Divi di pnceito. Mi aaclli lii'iuu difpui- wfH. Per airro finii di nk dilpnra ssn 

r> conccflidilli dtiTi S-Cin (iiib ddl'u; li F«b éin MtbCapviMnle Itml'trtB- 
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§. XXVII. 

Ma acciù. vegglace. .anche meglio quanto noi Ramq ,dL ragion 
provvedati, paffi, non ^iS'per conc^ifo (perchè far noi polliamo 
MM coB/eieatìa), ma per ipoteri paQi,che i nollri CaDonicì del 
iioo. nel tempo che iflituirono le Prebende Sacerdotali dei Maa- 
£oiiarj OaorabUi del Capo VI., 1 quali cantar dovelTero la MelTa 
Conventuale:, non fapeOero nulla , oppure non fi curalTero nulla (Iella 
obbligazione di oSrirla. per i Benefaiiori: qual cofa mo ne poire- 
Ae per avventura inferire? Che que* ManfioDarj fodero folo obbli- 
gati al canto della Mefla e non all' applicazione predetta? Signori 
no: aitefochi ai cantare la MelTa Conventuale inreparabil mente è 
annefla é connelTa per Eccleliadica Legge l'obbligazione dì applicar- 
la a CuSragtg de' Benefattori in genite.' E chi viene incaricato jii 
erequite un uffizio, rella obligato a far' anche le cofe tutte , che 
fono infeparab il mente anneUe e connelTe a tale uffizio, abbenclfè 
quelle non Gano Tpecifìcate ed crpretre,e quantunque eziandìo el^ 
leno Gano da cbi impone c da chi aOIime un tale uilizio ignora- 
te (a). Balla a cagione di efempio, che. un Sacerijoie coftitnifcalì 
Paióco,:per far che Ha e s'intenda olibligaio. in vigore del fug 
ufGziO'ad offrire nelle Fette la MeOa per il fuol'opolo; abbenchè 
fo^e uè il Velcovo che l'elefre,n£ egli che accetti k Parocchia, 
ntin 2Veflèro d' una tale obbligazione notizia alcuna. Intendetela, 
o Signori Manrionarj: LaS-Chiefa a chi canta , la Mefla .Conven- 
tuale comanda di applicarla fecondo le dichiarate fue intenzioni 
(e lo comandava eziandìo: nel lìicolo XlIlO.e no» ad altri ^1 co- 
manda: vuole (e voleva atlot pure), che Ia'dettaMef& fi appli- 
chi per i pii Benefattori, ni altri può applicarla fe non fé .^nel 
luedeCmo Sacerdote che U. celebra- Quella duiiquq è up incarico, 
il quale aacora nella Tudd^tta ìpoielì. andibe aggravati ì. Mai;t 
fionarj.Oootabilì'del Capo VL; fs. .ipyf. , che furono dal .Capitola 
desinati alla celebnuione del Coowtitual SagriQzìo. 
' Per quelle ragioni (ofléfvate Ùt da tutte le partivi lovinof^ la 
vofira caufa) '^uand' anche fi. fàcellè da noi il per altro falGOìmi) 
e. moralmente tmfoffibjj fuppoflo, che il prenomato noftro Capi- 
tolo del laaohaveflè accolUto a ì{ue'.p/lmL Manlìooarj (e. lo flel^ 
fa diciamo de' Canràici Sacerdoti) il debito dì celebrare la' Mef- 
fa.CoaveiUUale, ma con una e^reflà dichiarazione, ch'elfi fitirero 
fempre in pieoilfi ma liberti d'applicarla per chi loro piacefre;fà- 
rebber' eglino fiati fiulladimeno tenuti, e voi pur lo laiefle, ad 

ap- 

(>} Dallii LIloH £ ha Aa tii vii ihI (jiH&nràir. DcdC Kccni. a. 11. 
fun^ttU, ^^Jt^aiimiM /mnwj^ ftUf. tBm.i.& DKÌII117. d. i}. [un.ii. 
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^licarla pi' loro Benefattori; e la dichiantzion dèi Capìtolo aver 
^wrebbefi in conio dì un inutile attentato privo d' Moi ^vaiare:' 
Bèlla guifa medefima che farebbe inefficace del tutto (t peniiìflìo' 
ne, cne dal Capitolo ad eflì ed in e(fì anche a voi accordata^ fi 
fbflè di celebrare la d^ita Conventuale fènza eflèr di^uol t eBèo- 
do egaalments necelTana la difpenra della S.Sede per non applica* 
te a prò de' Benefàitori ladetta Me(ra,e per celebrar noadigiuDÌ. 
■ " ■ XXiVlII., 
Ora noi rellrignendo il molto ìa poco vi avvertiamo. Signorìa 
che fratnifchiaie il vero col fàllb ove dite nella Rijhff.ó^. n.*,, 
che l'applicare pe' Beoe&tiori la Méflà Conventuale è iinpefo in- 
irinfeco e anaejfo alle Cantiti KuJeJèna ^Min ad alcun Beotfixìo 
in ptrimlart,. La verità ella che iiel Capìtolo.. radicato G (lo- 
Va il debito. della celebraziOne' delta Convèntualéj' e guello infie- 
me delPapplìcazione per i Benefattori. Il Capitolo ejTendo una pcr- 
fona ideale non poteva adempiere quelli obblighi Te non Te col 
foflitulre perfoHe reali che gli el'^tiuiirsru . Effo lo fece fondando 
del Tuo Patrimonio particolari Prebende' per li Cinonici e Min- 
fionarj, che delTero e dovelfero dare all'uno e all'altro perpetui 
e puntuale 1' efecuzìone . Voi avete in un ceno tal qujl modo 
tentato di far comparire il fuddeito Capitolo per ignorante o non 
curante le fue obbligazioni in quefla materia che ripulite 'voi 
fleffi rilevantiffima : ma per altro ci giova credere, che vi farete 
avveduti del voitro torto, mentre luiis le Lsijgi , Divin.n, Natu- 
raje, Ecclefiaaica , e Civile vi contradicono. Votevi il Capitolo 
fcegliere una perfona piuttoilochc l'altra per inciric^rla d-.'H' adem- 
pimento di uli obbligazioni; ma non poteva, ezl.m.tiochi avelTe 
coluto, feparare un pdo djlFahro, ficchi ad akrì reilalfi fola- 
mente accoll.ua 1' obblig.w.ione di c,inijr= la M-.;ia Convenra.ile, 
e non quella di ai.|i:ii.jrh a ri!lb.i;.n d^' pii Iknef.Utori : lUEite- 
chè quede due obbligadoui fono di Ugge ordinaria iiiicp.irabiii 
l'una dall'altra, ed efeguire fi devono dallo ft^lTo foggeiio e in 
una fteffa individualo azione. L'obbligazione adunque intrinfeca 
ed anoeffa al Capitolo era ed è anco prel'en te mente di proccLirara 
effettivamente, che U Meffa Conventuale fi celebri co lidi a na unen- 
te e fi applichi per i Benefattori o dai Canonici e Manfionarj 
inveititi, o da altri Sacerdoti amovibili e candattìz). Ma poltochè 
eflb abbia illituiti e dotati i BeneBzj, affinchè i polTelTori adempi- 
fcano a di-lui nome e foiltevo ai, mcatovati impegni di celebra- 
re ed applicare la Mefla Conventuale, reTecuzìoD e di elH i dive- 
'naia pelo ìntrinlèco ed aimeflb ai fuddetti Canotiicati e MauGona- 

£2 i^: 
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rie. Imperciocché qiial CtA mai per ventdra pefo ìntnnkao e prfff 
prìo d'un BeneRziO) fe aoa lo è 1' adempiine sto di qu«U'uf{izÌOt 
per cui il Benefizio medcGnio è ftaco ereico (a)? Quindi dopò I» 
Erezione delle Prebende ( rigorofainenie parlando) non era Ìl Capìto- 
lo più tenuto penrare all'applicazione della Meffa Conveniuale (fat- 
vo obA ciò che abbiamo Docaio al §. VI.); ma aveva debito 'di 
penfarvì la co&ienza de' Canonici e ManÓonarj poflèCori delle 
Prebende Sacerdotali : ed efii col npa |»enfarvi non potevano punto 
diminuire il loro, incarico e pelò; poichì per iTgravaTli det debiti 
il non penlàrvi non ^ova. 

Proposizione V. 

/ detti quattri Canoit'iciiti dei Capi II. e IV, evevana f oiilige dtlla 
\ MtJJa Conventuale trentadue fettimane dtlP aant , cìói elio /etti- 
tnmte per ciefcbeduaa. Le dette cinque Manfienat-le OnemtìH far 
. Jìenevane il Cutìcb S altre •venti fetrìmane, dai di qvattn, per 
_,thiftBedaaa Menfianarìa, e casi Ji eampivano .le cÌBqàaMtafhitJer- 
. thtuae eie eompengott» tanaa, 

E' afSoma de' Geometri, che la eofa i eante fi diee^gutide h 
altro modo ejfer ma pai. Del medeGmo aflioma fiamo co 
tiretti noi pure a prevalerci colla proporzione dovuta per compro- 
vare la Propolizione fuddetta. 

Le cinque Man lì Dna rie Onorabili dei Capo VI., di cui abbiamo 
parlato nella precedente Propolìzìone, fon Tempra fiate caricate del 
pefo della Ebdomadari quattro rettimane dell' anno per ciafche- 
duna, ni più né meno: e quello debito loro ci conila chiaro da 
amiche Memorie, nè mai fé n ha dubitato, e continua ancora pre- 
fenlemenies quantunque le deice cinque Manlìonarle , lìano polTe- 
duie da due Toli iaceruoti. Qasàe (ono venti fettìmane all'anno 
che toccavano a Man(ìonar|,c querte dee pur crederfi che foflèr lo- 



jK)-a4do9àte'fino dalla Erezione delle deice Manrionarìe. A coto' 
^«e l'anpo.ùiùcra di' cotidiana olfizMiura. yi'maiicapO {reatadW 

jleiti quaglio Caqonifaù Sacerdotali, dai otto reicìroane -per cia> 
foino. . .. . ■ 

, Le Memorie che ci,ilnungono, parlano per verir^ di quattro 
fòle fetticnane (e non di. orto) come anEicamente ameKt .lUe Sa- 
cerdotali Prebende- de' Canonici : ma la r^gioae ella é, perché i 
CanoDÌci non illeiiero alTaggeiiaci al pefu delle otto reiiimane k 
non per lo Tpazio di un fecolo incirca, cioè Una all'Illituzione di 
tre aitre Manlìonarla a loro fcarico erette nei principi del Tecolo 
XIV., alle quali 1^ quarta dipoi Ti aggiunfe ne! fecolo XV. , e le 
memorie accennate fono appunto polteriori alla Erezione delle pre- 
dette quattro Maufionar^e; e perciò non aiiribuilcono ai Canonici 
Otto feitimane,ma quattro foie all'anno. 

Noi terremo per vero, che 1' Ebdomadaria fra i Canonici dei 
Capi li. e IV. e i Manlionarj del Capo VI. folTe da principio ri- 
partita nel modo furriferito,. quando ben^non ifcOpraQ alcun. aott» 
t,o documenip in qpporito,di che noi non abbiamo fperjn za- .«le» 
pt. In ogni calo però ^rìi Tempre c^rtiOÌ monche i detti 'ifuatcrO 
Canonici di Prebenda Sacerdotale ed i cinque Manfionarj. Onorar 
bili, prendendoli tutti inficine, nel recoIa XIII. erano caricati dell' 
intiera Ebdomada rU: t)i|,to 1' anno,!) col debito di cantare ce»- 
jidiaoamente Lt.Hc^a.CoaveDtQale avevano quello pure dt appli. 
parla pft' .Bene&ttori: Ìd geaefais, 

r-- ' ■ ■ ■ ' ■ "' ; 5- XXX. ■ * " : 
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Dapii ciì col confeafo de Ve/covi e del Cupitoh in -vari tempi fa- 
nno creile il a fuffichnsa dotale da alcuni Canonici ea' loro Be^ 
ni Allodiali , e co' /empiici Benefici che pofftàevano^ altre quàttio 
ManCiAttarìe, imponendo a eiafcunafirii gli altri pefi quefip prir^- 

'. cipalmenle dellaJMeffa Comtjnlualt per quattri Jefrimtnt Udì' 
anno, a Norma dcUt cinque preJéttf 'JB^nfieoarle OnàtiibiH 
Capo W,, ed a fcarico Ì altrettamt feltimane di òbbHgo[iù det- 

Quattro Manlionarle, come abbiamo accennato parlando drill' 
aniecedenie Propolìzione, furono idìtuite nella noDra Catte- 
'diale d(^ il fecolo XIII., cioè tre nel XIV., e la quarta 
nel. XV.'L' ordine dì tempo della EFezione delle' fiiddatte tre prì- 
■me ^ il Teguente. La .prìit», chiamau i} Stjtfelltnùxii ^oodji, 
; no- 



-nòraioita di S. Maria Jì Defentuna, U terza di S. Sìhefin . Atf- 
cht tìrca la precedenzi di tempo, che dall'Autore della Informai 
iìoao- fu data alla ManlìonarU di S. Apollonio fopra le altre, ì 
"Manfìonir; hantiovoluto opporfi e contraddire nella lot Rificffìoae XI, 
n. 3.: ma degnino di fapere, che egli e noi aitenuci ci fiamo in 
qiiefh parte all' antico Catàlogo ancor altrove citato ^ compofto 
iniomo airaaooi4i3.,ttel quale leManrianarle allora eGftentt nel 
Dollro Duorab G ritrovano icrìtte cor qneft' ordine flefTo , e cott 
quefte parole^Yioè ^ùmfue Maafitrurw ftHe e* dua^ia Prx^endh 
CBBankalièMi. MmiftaBari» SmiBì ApMnniuM-niftoimia FreBertellS 
de DejimcMv. Manfunari» Sanai Silveprì : & Jìe fiat cSo Mait- 

I Manrionat) volendo mettere M -terzo luogo la MaitlìonatU 
di S. Apollonio, nella imi Rifi^pùnt haìino addotte le Tavola 
della Sagreilia . Ma ohrecbi quefte '('conlìdeiate nello ftató 'ìlt 
cui oggi fi trovano) non fono canto antiche conte it fopracitaio 
Catalogo , non ben lì fa ([ual'ordine fieguano; perchè pongono iti 
piinia il Capo IV. delle Prebende , pofcia il n.;ed alle (re meni- 
Tovate Maofìonar'ie antepongono quella di S. Cattarina , eretta là- 
lo nell' anno i47J>, cio£ un fecalo e mezzo all' incirca dopd 
di effe. 

' "La piitna dunque a fondarli fu la Manlìonatla di S.Apollonio, 
t r ilìitu^ Guglielma da Caneto Canonico della Cattedrale, allo- 
-ra peri rer»d(nte in Avignone, con lilromenlo degli undici diLu- 
glio dell'anno iji;; la qual Fondiizione fu accettata dipoi ed 
approvata dal nortro Capìtolo il d\ 27. AgoUo dell'anno fteffo, 
come conila da Illromento originale in pergamena- 
La ManGonar'la di S. Maria di Defenzano ebbe per Fondatore 
un certo Bettolino da Deren2ano,PrepoGto della CJiredrjle , e lo 
prnviamo. I. perchè nel citato Catalogo, come abbiamo gih det- 
to , quella è defcritta cosi.- Manfionaria Pn- (dai l'isd-yieri) 
Bertelli de Defsnxano ; e nelle Tavole della SagreHk amiche fi 
chiama feroplicemente Manfniiarin ile Uefmxsm: e nel Regiflra 
C. f. 13. fono il d'i 7, Novembre 1401. vi è la Collazione di 
effa con quello titolo: ColUiio Mmiptìnari^ D.Pre Bcnoli de De- 
/cn:^no colUt. i„ B!THt«m fliam ^,„o',Ìi de Oltìam, li. perchì 
nel libro pergameno degli Ariniverlàr) del Duomo vi è fcritto 
XVII. Noveaiiris. Anneuerfarivm Diti Beriulint de- Dtfenxana 
olìm. Prspofitì .... Danlur per ReSarem Manfanaria de 
.De/enxBna.aàliietCawnic» intereffcnù &e. Ora , fattali ditigenie 
.oErervazionc,!! è lilèvato, che comunemente queiBenefiz; che pa- 
gano per gli Anoiverlar; ivi defcritii l'Tcno Itati fondati da x^uet- 
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le ftelTe {jerìbus, psr i cui Ann! verta r) devono- ì lirpetiivi iBeao- 
fiziati pagare, t^uelìo Beriolino da Defenzano , PrepoRco , altri-" 
manti chiamato Bertollo,o BeriulU , era coetaneo all'aqz^etto 
ijuglielmo da Caneto , e fi vede elTere iotervenato ali' Idromenr 
to ujpraciiaio di 17. Agodo 1315. dì accettazione della Manfior 
[ÌA'di S. Apollonio, dove fi legga: Dm BertuUo Pmpoftt» .... 
«mnibus. Canmieis Maioris EceUfta Brinienftì . Se non ci tnaDcaf- 
ltca-.iReRÌIlri: degliAni CapÌFoiarì dal 1300. fìnp al 134?.^ por 
tieinei0 lorfe avanzare qualobe mageloH notizia di lui . Tujta- 
vdIm diremo.' poteri] .ciedeie , ch'eli' moriSe prima del 133^.; 
Santéchì in un Ulroninto della Caocellarìa economica delVerc&- 
vsto del detto anno li trova un altro Prepoiiio , cio£ Fnujiìatt, 
4t jMr$it»r.JWap9fiau Ealtfie MAm tri». \' 

L'oflèrvazione rnmineiitovaa che fu &tta da noi Topra l'anticij 
iijuo' degli ADnivetfaijt ci &.[iipeie.ei]aiidtQ,diì'fi)fiè,i},FMidàto- 
le delta Manfìoaarla di S. SilveQroj poiché in eSft.G legge.: 
XVll. Julii. Anniticrfar'mm Diti Beriulini de Urng» C^ntmcifU' 
Cenili props Aliare S, Siivejìri, DiBtwt per ReHwemManfiotiiirÌft 
S. Silveflri fotidi duadeàm: dalle qoali parole fecondo -la regtda, 
predetta ioferìre Ti può, che la MaDfiopark..di S.Silve,ftra (ìa Ra- 
ta eretta dal prenominato Canonico Bertolino da Ur^o, eflèndo 
ella aggravata della Tpefa per 1' Anni^f riàrio di lui . Quelli pur 
convieo dire che folTe ;CaBODÌso .fra jj. ^300. e il 134P. [tem- 
po onde fono infelicetnente periti i |it)rì degli Atti Canonicali);, 
perchè nè prima né dopo mai non incoatralì nelle Catte it di 
lui nome . 

Le (re mentovate Manfionar^e furono iltiiulte nel fecolo XIV, 
L' ultima Manfionar^a poi nell' ordine di tempo è quelU di 
S. Cattarina. Ella non era fé non una feniplice CappellaniaRcri- 
denziale fondata l'anno 11S7. dal Canonico Azzone da Cilvi- 
làno; e poi nell'anno 14,73. eretta in M^nTionarU Oiorabile 
dal Capitolo, elTendole (iato unito per acc re fci mento di dote il 
Benefizio di S. Bartoloniniea ptefTo ilCaflello di B^lcÌ3,e aveo- 
<lole &tia dono il(^nonìco Annanìno de'Gajoni della fomnia di 
Ducati, aoa d' oro da ìaveHIrii. 

§. XXXI. 

Ci farebbero molto utili t documenti delleErezioni di lutte e 
quattro le Manfionar'ie. Siamo certi , che quelli delle prime tre 
Stanno ftatì fcriiti fopra i Regillri Canonicali; ma (iiccome àb- 
ramo a<;ceanato di. fop^)rniarriii lì fono pei appunto ^uei libri 
che cotnpr^er doyeyano gli. anni delle iòi Fondaùooi : e fol- 
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'40 . . . ^ ... ... 

-Tanto per avvenwm con[ervari l' lllroraetitti (klla Erezione delia 
Manfioiiana ii S. Apollonio, perchè feri E co eziand'io'in foglio Te- 
parato. Ne [rarcriverfnio pertanto ai propofilo noRro alcune pa- 
role. Tenexrur & debeat [il ManPionario -iftiiuiio ] diftrvirc & 
intert/fe tona fide divhìs officiis rfiS*- EccUfue -Brin. diurais pvri- 
ter &■ ma»ran^ & Mijf„m i« leptimnna [u^ r j««rf, & ceiira /mi^ 
re inviti fucìuntG' ftcen tenemiir atii Manfianarii EccUfia memtn- 
tiei&tr^f^X ÌBgiugDeri 1' obbligo al nuovo Manfìonarìo 'd' iatetv»' 
nitó^dflidiia mente al Coro, dì cancan la Mella nella fua leHimaJ 
BlV^'S'"*''''"™™'^' adempiere tuno ci& ahe dovevapo- fare an-' 
Ebe gli altri Maafìonarj della Catiednile. Gli alirì Manlionarj eh» 
tlIoRt'fi -rìtrovavana io' Duomo , erano i citique Manfionar) del Ca- 
po VI.: dunque il Foudatore gguagltò aei-pélì 11 fuo MmGoiumo al 
tiii'quaprtdecii. ' ' - ' ' ' ■■■ '■ . ■ i- 

- lùpfonti alleManGonar\e'£ S.Ma^Ìa-dì' DefeH»iHo,e diS-Stl' 
Vèltro faftno le veci di documenti ÌÌ fondazione' le Tavole delU. 
Sagieftia e U tradizione conti nuna.i-.Anzi per quella-dì S.Silve^ 
(tro lèrve di- documento ancora )' Iflromento'-di Unione dei Beta* 
della Cappella di S. Ambrogio ilfa' datti 'ManfiMÙrbiche fUgvi 
anno 1471. ad) 4. Luglio, ove la'M^nlìonarh IteiTa dicefi pjm'ii: 

M MiJ^ty & àliiiyHd qu£ in c3dem Ecdcfia Maafianurii illius tt^ 

ntntuT C^i>- £-/-ai5*]* ^ ' Manfionnrj mcdcliini banno rìcono- 
-fciuta alla Rifitjf.^in. i.,cbeefn,(e vogliono diie di lutti, on- 
de vi -fono Gomprefi ancora Ì due prsikiiì ), fono obbligati eli vi 
imefitii e -per Iltìtuziooe de' Fondatori a cantare la MelTa Con- 
ventuale nelle follie feltiniaae, chd [boo quattro per ciafcbeduno 
di amica obbligazione, 

La ManltonaiU poi di S.Cattarina eretta in ultimo luogo mo- 
flra il Tuo Idroinenco di Erezione, dal quale noi rileviamo, ef- 
fere obbligaci i Manlionarj di tah tìtolo prr unam bebdomaàam 
fittgulis diebhi officium Maafianarii, five behdomtdarii , iuxìa di/pa- 
fincnem, & ardintrioacm Tabula in Ecclefia ip/a prò divhiiì sgea- 
dif difpofttx f ordinane, per vaam videlicel hebdomaiam hi quM- 
bel r,;Wj cx^-rcsre &c. Il fare di Ebdomadario vuol dire cantar 
la MelTj Conventuale, e diriger l' Ullizio : dunque codello Mjo- 
fionario fu obbligato ancor egli a cantare la MelTa Conventuale 

Parlafi qui della Tavo!a°che fu formata ad ufo dellaCatiedra- 
le per ordinare l' uflizbiura e la ceiebrazion delle MefTe. Era que- 
Ita una lunga Tavola pergamena, la quai comprendeva tredici fei- 
timaoe. Ciircnna fettimana era dìvib tn otto coloDae; nella gi- 
alli delle quali flava fcriito il nome di quel Canonico oManfio~ 
lurio 
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Buio cKe doveva in tal feiiìniaDa fare da Ebdomadario ; e le al- 
tre Tette colonne corri fpoode vano ai fecce giorni della fettimana, 
B fervivano ad indicare le 51fe obbligazioni delle MeQe piivateìB 
tìHiuno di delti giorni . Scorfa che 'lotTe intieramenie la Tavdla > 
G riconiiflciava da capo, coCchi ripaflàndofi quattro volie in un 
anno, cerminavafi il corib di cinquaniadue fectimane , Per tal ra- 
gione è Hata folica chiamarli ancora col nome AiTavaU dilla Sa- 
gFcflU nel Dumero plurale: perochè fcbben foBe una fola, -nulla- 
dimeno equivaleva a ijaaciro tirpeitivamente ad uti anno intie- 
ro. Noi l'abbiamo decritta quale liitiora confervaii nell'Ari via 
Capitolare, fcritta e difpolta 1' anno I5]3. dt ordine di MonGg. 
Mattia Ugoni Vefcovo di Famagofta, Vicaria- e Luogotenente del 
voflfo Velcovo il -Cai^. Francefco Cornaro ; Ìl quale per& tiell* 
Edittopretneflovi.fidiclùua: di effe rC ai tenuto allaTav(riB ^iQa» 
tidie:.oBde-pQnto:wm didùciaroo , chea riferva di qualchegiuit* 
ta non fbflè tale eaiandìo nell'anno 147]. Pertanto l'averi H 
debito di cantate la Mclfa Conventuale una fetiiraana per ogni 
Tavola, era lo neHb ancora per il Manlìonarìo di S-Cattarina eh» 
l'effere' obbligato a cantarla quattro feccimane. dell' aimo. ■'■ '• 

§. xxxir. ' ; '■" ■'■ 

ProposiziomeVII. 

Seguite tuli Efexioai, nella naflra CanedmU. re/lì egualmenie dir 
firituiio il pefi. delle Meffa CoByeatuate. fo^a tredici Etdsma' 
darìe , dai Jofra If dfftt quattro Prebènde ^attnieali f ^avf 

. Maitjimtrh; aven'dp . eìajaiae tabblt^e dì detta Meffaptr piit' 
tra fettiaane delFanm rifpettntamente Segnate tiein Tiivo.h det- 
U Sagreftia, che fona in tuttt cinquantadue : ■ e tulle rifpettiye 
. fettimane eiafatm de' Signori Canonici e Maajìanar/ predetti 
aveva anche il debito S applicatili a vantaggio ài Benefettart 
ht gtnire. 

Quella Propofizione nafce naturalmente dille cofe decie di fo- 
pra. Imperochè entrili che furono tutti quattro i predetti 
'Manlionarj, di S.Apollonio, di S. Maria di Defcnzano , di 
S. SilveItro,e di S. Canarina nel torno delia Ebdomadaria colpe- 
fo di quattro feccimane per ciafcheduno, i quattro Canonici dì 
Prebenda Sacerdotale, i quali erano obbligati a otto fettimane per 
cialcheduno, vennero ad eflere fcaricati di quattro , cofichè rena- 
rono anch' elfi col debito di quattro fole, quante appunto ne por- 
tavano per ciafcuno i qu\ fopra nominali quattro Manfioaarj ed 
i cinque Manfionar) del Capo |VI. : laonde eflèndovi nel.!tnnui 
F dell^ 
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.tfella' EbddmìiJatìa tredici pérfoae caricate, di quattro Attiittuir 
Xcioè quaitro; Canonici e nove Manfiooarj) compivaG il gito is? 
liero Jetie cinquuiiadue feitimaas che compongono l'anno. 

Sembraci poi co& degna dì jìinircare che Ì J^ondatori dcUfi 
Tuddeite quattro MaaSonark meao antiche furono tutti Oaoaicì. 
E chi fa che almeoo i Fondatori delle tre prime , non folTfr' egli- 
no appunto potTialTori delle Prebende SacerdouLì , e che oltre al 
fine generale di onorare Iddio., non avelTero niìra pariicolare dì 
Sollevare ■! fiiecellbri ne' propr;Canonicati,e fe lleffi forli: ancora? 
( - Mailsfiiando che ognuno penfi intorno a ciò come gli piace, 
4ìmnn' foloi che. tutte le ManGonar'ie della Cattedrale provengo- 
no ^Ik pie difpolÌEioni de'.CanDiiÌci,e furono dotate coi beni de' 
CaBodci ;ibin,cioi l^daque del Capo ora godute da due Tor 
OkMi^dmri^ m^/ondi dirmembmì dil'Coipo delle Prebende dw» 
aKMttt.Ì9 ivaiuit qùatiN' coi -proprj 'Beni AlÌodÌati';de' (irpettlrì. 
IQitàwì;. r -'....,'■■.'*.• ■ 

■ V §.xxxiii; ' ! 

Che {e al. alcuno teltafie umjua^che .rcrupob iniqrno. alle Eoftr 
dazioni delle dette oltime quattrp^I^nrionahe , e cbìedeile pet- 
ciò con quale autorità e ragione s* abbia potuto far che paSàffo 
in que' ManGonarj l' obbligo di cantate ed applicare la Óinvea- 
tuale in alcune fettiinane, il quale abbiamo noi detto, eflère lU- 
io dianzi proprio èd intrinfeco dei Canonicati di Prebenda Sace^ 
'dotale: gli daremnio pronta rìrpolta. La Erezione delle mentova- 
'té ManGonatìe ià canonica, né dubitar fe ne dee, abbenchì'man- 
chino ora i documenti di alcune; perchè la comune perfuafione e 
r olTervanza dimoiti lécoli fa fupporre e prefumere, che una vol- 
ta vi foffcro, e che rifpitio a ciafcuna v intervenivi; nella le- 
zione l'autoritilcgiiriLna e un glulio titolo. I Fondatori poi ifli- 
tuenùole aggiunfcro nuove perfiiac al ftrvìgio del Coro, con che 
promoflbro il Divin cjko; c coli' imporre dlle medetìine iì debi- 
to della Ebdoroadam rs;:dcl[ero migliore la condizione dei Ci- 
nonicaii Sacerdotali rL^ncindoli in pjrre tk-" loto p:li. Il miglio- 
Rr( poi gli antichi Btnef.zj i un ano non fol.imente perraeflb.ina 
dalla CWeià lodato; c vokilè il Signore, che veder ne potelfimo 
frequetui'gli efemp). M.i non ne Iona mancati: e fappiamo 
■animino dTere Itati fondati dei Benefizi Cuadjutorali coll'olililigo 
lOFO aoael]b.4i. cooperare nella cura dell' anime (o generalmente, 
o in una deieitoinaca parte della Parocchia), donde IParochi anr 
lichi traggoD Ibllievo notabile nelle Parocchiali fatiche . Quindi 
6 vede^ che poflbno alcnoi obblighi . ìntrìDrechì di., un Beoefizio 



Digitizeti Dy Coogle 



.-paffara ad un altro fenza dìftruggere Yeffenza àtl primo: pcrochè' 
Analmeate non c'entra t)ul la hmoù. trafrnigrazione di Pittagora; 
e qualora fi dice , che un obbligo è itilrinleca ad un Benefizia, 
non fi vuole' dir' altro Te non che ÌI Benelìziaca t tenuto ad efcr 
-quìre ed operar qualche cofa par ragione ed in forza del Benefi- 
zio ro«dcGnto, Tenza che d'uopo ancor fiavi di ua altro tUolacha 
ve lo altringa. Che (e per mezza di Benefiz; Coadjatoralì che dì 
nuovo Ti erigano, fi può dividerla molti Bene ti siati il carico dì 
«lèrci tare; la Cura, che prima apparteneva ad un folo, non ofia» 
le che nelle Farocchie k Cbiefa brami, per quanto fia poHìbile, 
uiiiiìi diParoco;coD maggiore ragione a vth potuto fallare dai Ca- 
nonici Sacerdoti negli .ultimi Manlionarj pane del p : fa della £bdo- 
madarU, il quale, come dimoUra delia medElInia il nome, im» 
nette di fua natura e fembra ancora richiedere, clic più perfoae 
lO'portino vìcendevolmentE per luraum. 

Dalle cofe premeiTe fe ne trae li confegiienzi che fiegue. ElTen- 
do l'unadopo dell'altra fotreiirr.ice le menioviie quattro Manlìona- 
r\e nel luogo de' Canonici Sj:eriloii a foll^ncrc i lor pefi per Te- 
dici fetlimane dell'anno, (iccom: i Gmnnici in qLulie leitimine 
erao' anche obbligati ad .ipplic.ire la MeUa Cor,vi;niujli; per i Be- 
nefattori e ad applicarla lenza liinolina, co;] fono tenuti a far lo 
flelTo eziandio i polfelTori ddle predetrc Mjndonarie. La mederima 
loro obbligazione fi deduce altresì djU'avcr'eilì in qualiiii di Ebdo- 
madari comune affano l'uffizio, l'obbligazione, ed il debito, fere- 
■za la menorna difisien^a , coi Manfio.iarj del Capo VI.: perchè, 
pono:hèda quelli li debba oH'^rite per i fi^nefailorì la Melfa Con- 
ventuale che cantano (come gii s'è provato) non pofTono nemeno 
uu':;ii in verni: iiioiiii efcntarli ili nudilo pelo. 

5. XXXI V, 

;vi.i 1 iVi,riiiiin.ivi [l'nr.intio di iiilt.'iere .il polTibile l' oppioìone di 
non avcr'elli il debito e* m ù:„cfài di applicare la Mella Con- 
venture, credono di farfi foni fu l'erpreCìone Mipm cantare ufa- 
la dal Fondatore della ManHonarra di S. Apollonio; donde rica- 
vano, aver' egli bensì il M.inlìonario di quello titolo (e Gmilmen- 
te anche gli altri per pariti di ragione ) il debito di cantare la 
Ivlcda Conventuale , non gi!i d' applicarla per i Benefattori della 
Cabonica . Ed oh I quanto fono andati ghiribizzando intorno il 
Miffam eon/ertf, come dìverfo a dir loro dal Mi^ant eeUBrart l'Eli 
tanti raggiri di parole non fi là quaG trovare il bandolo della 
matalTa. Ciò non olhnte proviamoci. Il Mijfmi tantart^ fecondo 
eCfi (^H}fitff.i\.ti.:\.ei-].a.l,^ lignifica il canta folo della MeSa, 
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j' applicazione non gi^ : Il Mijfam celebmre poi imporla ancora 
l' applicare la M^ffi , non perà favellindori . dcilc Mefft cantate, 
ma folamenie delle private, c ciò ancora non Tempre, ma folo 

. .Quello non é altro, Signori, che un accomodarvi la cofa fa per 
le diia,danda voi a' vocaboli quella CgDificBzioae clis all'iDienio 
volli» più ^iova, feoza curarvi Ai altro . Ma facciamo di grazia 
un po' di elame di quelle voflre dillinzioni (lu'diate. Dovete duo- 
-que làperc, che l'antico tigni ficaio dì ATi^dm catiwt tn vario fe- 
.coadole cìrcolìaoKe. Importava talvolta celebrare la MeSa privx- 
-ta.e feoia caiito., perchè il caniare era prefo per recitar» Templi' 
cernente, anzi per iwùm. eziandio regretamenie, come fi recita il 
Canone della Mefla: ed a quello propolìto leggafi il P. M^billon 
Prafatf in ficubm lI.QrJ. S,Btn»à.n. jif. Anclie S.Tonnmaro in 
4. Seat. difi. 2 j. q. j. trt, a q, I. ad 4. nel fenfo dì celebrare la Mef- 
la, Iprefcìndeodo dai modo, cioè dal canto, adoprà i'efprelTione Mr/^ 
fam cantare, Poneriormeriie fa in ufo il termine di celebrare s\- per 
ie Mefle folennì, come per le privite, talmentéchè Mijfnm (amare 
e celebrare erano puri fiDonimi (b). Per maggiore chiarezza però 
e per diilinguer la MeOa cantata dalla Mefla privata, totraJoiia 
fu l'efpreffione di Jtfi//a celebrata in caniu,c Mijfa ìa va- 
le adir la privata (c). Finalmenie il cantare Miffsm è fiato ap- 
propriato alle fole MelTe cantate, e il celebrare (prefo da fe falò) 
c celialo alle MelTe private. Ecchè potete inferire da tutto ciò a 
^vollro favore? Non vedete voi anzi mefcbinainente crollare il vo- 
flro flabilitg Bllema? Andiamo innanzi e veniamo al punto pria- 
dpate. 



5. XXXV. 
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5.XXXV. 

Quello egli i, Ce il Fondatore della Maniionarla di S. Apollo- 
nio coli' imporre per obbliga al Tuo Manfiooarìa di cantare It 
Mi&t Convenutale colla erpreflìtme) che teniMur .,,,Miffam h 
feptimana fua cantari, abb» volato obbli^rlo al Tolo canto del- 
la medclima e DOn gik all' appi icazioiie del Sagrifizìo, colìcKè ri- 
fpetto a quella il ManGonario faddeito Ha rìmalto in piena liber* . 
tk. Lo faoglimenco di quello dubbio ^otrli fenire. altresì per la 
altre ire pollerìori Minfionarte, le quali portano pure lo IleSb e»- 
lieo di caDtare la MelTa CnnventualE; nè Ciò fi pone in conielà. 
Afcoltianio peiranio in primo luogo il Card. Lambertini nella Tua 
Notificazione XV. del Tomo III. Non ^ cod facile il cafa (egli 
Jcrive).fowe/Br/£ fi pui credere, dì céi fia obblighi!) alla fcU cele- 
brmume, e non ait Bpplieax.ianc ^ bajìanào ptt /' nM^-CJSfooe ì ardi' 
nt di ctìtbrarc, ed E PESO di chi preteade efclu/a l' applicflxioae, 
MOSTRARLO CON paOVE CHIAME, dille quali rifalli, ejferft va-- 
luta dal Foadatùre la fila cclcbraxiaiie , lafciata al Celeùriattt la li- 
bertà deie applicazione. Udilie? Faie di grazia, che l'avvifo di t\ 
grand' Uomo vi relti impieffo. Se voleic iibsrare le voftre M,in- 
lionarle dall' obbligo di applicare la MsfTì Cnnventoile, vi fi ri- 
cercano prove chiare. Voi fin' ora ci avete fclainsnre deito e ri- 
deito: Che /' applicazione non è effircffamcnie ingìuiii/i: che il C4M- 
TARE importa cantare e nulla pili: che il Capitola non vi ba mai 
penfen ee. Rapportateci dunque qualche cofa di meglio, ed allo- 
ra vi daremo tirpofla, 

5. XXXVI. 

Ma giacché l'Autore della Scrhiur:! d' Jnformazione entrò Tpon- 
lineamenifi ni'ila mar e ria, e rei pure più aJdietro fiamo ttill II- 
bciali con voi; rt-guìiemo ancor p/r un poco 1' uCiio (lile , per 
elezione facendo U figura di yiitnri che toccarcbbtì a voi. 

Che il Fondatore della Man li mi a io prederra dì S. Apollonio (!a 
quale;- Ihu I;i prima dslla Llrime quattro, e .3d elTe diede anche 
norma), neli' obbligare i fui uri poTulibri di efla a canrare la Mef- 
fa Conventuale gli obbligaifc altresì ad applicarla per i Benefat- 
tori delta Ciitìiiralc, nlevafi dalle fue parole, rpezialmcnte accop- 
piandole aliti altre circolhnze, le quali, come ognun fa, hanno 
forza e virtù di determinare ancorali fìgnificato delle parole. Ri- 
petiamo il tefto dell' Iliromento di Fondazione : Teneatur & de- 
bear (il Manfionario) </e/m.;r<r Cr interiffe b»na fide divinis officiif 
aitia Etctefia Brix. diiirais parher & ni>^uriìh,& Mijfsm in jepiì- 
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maa» fua caatiire^& aura facete, quit facìunr^& fscere tcnemuT 
iiii Minfioaarii EccUfm mcmoralg. 

. 'l. MiJfiim cdvifjM Tusò S.Tomnwfo nel lefìo accannito ("che 
riferiremo al LXIX.) in fignificaio non folo di celebrate, mi 
ancora di applicare la U&Si. a tenore delle inienzioni è\ chi la 
. ricerca; e ce eUegiinio per giudici voi madefimi. Morì il S. Dot- 
tore l'anno 1:74.; e da iW cinquantun' anno e non pib il Ca- 
Qonìco Guglielmo da Oneto fondò la Manfionarìa predetta e 
adoperi la Ihtia efprellìone dì Mijfam canim:tdanq^e iat&ft an- 
cor' egli folio tjli parole non gii U fola celebrazione, ma ancor* 
l'applicazione; poiché quell'intervallo di ce rapo non pare poi fuf* 
ficteDCe a iàr cambiare del tutto il ftgnificato ai vocaboli (a), 

II. Fu detto nella Scrìttani d'Iafonnazioos, che. fecondo il lia- 
guag^D u&to dalla noftra Catted^tls il Miffmt aonare , ò Mip 
fam eeUhrgfe (cha fi pr^odevano p:r fiaonimi), figni^ mo U 
fola mattrialhi del cannoni U faU lacalirà della Mejfi, ma <mc9ra 
tupplìtatiùnt ielSagrì^m: « fi Ibno addotte per prova le C^iIH- 
tuziqoi Ugoitie del IS09. Voi nel rirpoadere averd credulo di 
cogUere l'Autore in ullo; ed avendo olTetvato, eh: il lodalo Li- 
goni ufa il rerminè di ctUhfarc non folameare allorquando can- 
tano MefTa nel Duomo i Canoiiici e i Mjnlìonarj , ma anche 
quando la cantano altre Perfoie di maggior quiliii e diilinzio' 
ne, gli domandate con aria e con bald.inia {Riflsff. 14. ». (.)' 
Per chi fi avrà da alleile raliPi;f/oae aà applicare laMeJfa ebe<e^ 
Ubraaa ì £ come it voi avelie in pugno la verii^ , rifpondelB 
a VOI IlefG, cita pn> Bshefactoaibus b«. Ma andate a leggera 
UB poco il- Garu.Lambertini nelle Annttax. /opra ghAtti dt jds- 

I a ] Piiia(nirii i-i, 1 .11. r niiorme peuinn, stipendio, 0 si-u , -— .-niiTHnTi 
punti L, il m.j'Ik,,, Chief» pininli] non lui c^v tchi ,. *.jMpr..Laiio- 




ziou. sKiiTwn'e diKoii . cue m ^^-i:rru> tne i Min^ui . dfenJo iiorpo divrib u 
le. Il trac Ei oAiijiio 1 ecie:irirE, mi loto aio. 
[I obbitgEfiw: non nu» d>Il:neBiiD,Cip. . 
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» «■., e fepra ti S. Sagrijìw della Mtjfa, Tarn. II. Pan. 4. Sex. 
a. S. SP- . e nella Notificazione XIX. del Tom. V. al §. 1. ; e 
fimlmeiile' ancor» la gii citata Colìituzione Cum /nnper clla- 
tas Ai lui. pubblicata da Papa: e fumo certi, che ivi ritrovecie- 
M iiaa iirpolla non favorevole punto alle voliti preielè. 
..UL -La fiiddettaStrittura d' Informazione al §, iS. ha ciiaia 
Hiu dì Leon X, dijt 1513., colla quale quel Papa un^ alla 
Menlà Comune dì «quella Citiedrale la Cbiefa Parucchlale diSe- 
■ìga f 'fìcconie .accennarEino di nuovo in altro luogo), addolTan- 
dole 1 laiibligp di Blaotiinere doBCoriftì,! quali imer cetgrit cele- 
brino UaaMtfflit cotidiana: e l'Autore della medefima haiimarcato, 
clu b denaUettfa obbligò i mentovali Conili a «lebrarla ed ap- 
t^tcarlai'dal che dedufie, aoa eiferfi dubitato giammai nel 00- 
flrà Duomo, che 'ÙMifftm eeltbraie non (ìgniRcall'e attcor l'appl!-.' 
ore, Voi da prudeoii che liete, avete queda cnfa paffuta focto fileni 
ZÌO} nift qDeOo voDro lìlenzia noi lo prcndianin per un cónfsf-. 
fiotiB ferzara di non avere faputo cofa rilpondi;rj. 
,IV-In oltre voi nella Rìflcff. 17.0. i., affinchè 1* Aoroie del* 
Is- Ififòrmazìone It eafifca una volta x vollro modo ,■ vi prende- 
te. la pena d'illrutrlo, e gli date da legger^.' un palfa di un Di* 
plomt del noltro Vefcovo Tommafo Vilconii [prelTo ìiBrixiaSii- 
era pag. JliS.), in cui effo nell'unite alla Caiiedralc ire Cbiefe 
di quella Cittii, ai Canonici iogiugne, che diSii. Cmonici per fe 
■vii per alios fMÌaal ift 'n EccUjiis O" ruiliùer carum , quando oppor- 
tunurn fuerit , Mìjfas Ù" alia divina oj^cia cclcirrari:e dopo riferi- 
le quefte parole, lubito foggiugnete: ^c/ìe Mejfe avevano ejji d 
debita ài fpeclpctttanteBte applicarle? Per ehi mai?tioi vi daremo 
a nome dell' Autore fuddetto queUa fuccinta rifpolta : che erano 
elli ciL'IjIi'.v.ri .-ni applicarle prò PdSb/o, pcrodiè qucll; Chiifc era- 
no l\ii-c'^cliijli,^ 1.^ .Mcife erano fsHive (giacché ne' giorni furia- 
li le ikiìt: o j aii'iiiL uffizi non «'ano al Popolo ncceffarj ) ; ed 
ognuno l'avrebbe eoo faciliih rilevato, fc non avelie irc^cJiu e 
n.ulil.110 il icfto che bjn tollo continua: & S.-.cramc„:., F.cd:fu-,. 
ftica ParoCHIANIS EABUM admiiiijì.-.rrc. Ma come ni.ii aver po- 
tete il coraggio di negare, che il M:Jfa.', ce/cicirs lignilì^lii l'jp- 
pligare, ancor traiianduli della Miffa Conventuale ; nientrc voi 
fteffi l'avete in quello fenfo adoperato, ficcome appare dalle voli re 
parole riferite poc'anzi al §. XXXIV. in una Nota ? 

V, Da cià poi ne verrk , che il Manlionario di S. Apollonio 
nella reitìmana, in cui faerii bebdomadariai ad celebbandam 
MiSSAU IH Alt&ki u&iORi,l3rk anche obbligato ad applicar-. 
Ja.aon a Tuo piacere, ma Btufla.l< inteozioni del Fondatore- 
XXXVil. 



% XXXVII. 

. Nel precedenie Paragrafo, per provarà che devono iManliona* 
rj M viBencfieii applicare a luffngio de'Benefàttori laMefTaCon- 
veniuale, conlideraie abbiamo principalmente quelle parole :it^- 
fam cantare e celebrare: ora &rerao ancor' u(b d'altre efpreffioni 
che iacontrann nel docunienio eliaco della Manfionark diS.ApoU 
Ionio, e di quaich' altra ragione. 

I. Volle riftitucore, che il Tuo Manfionario di S. Apollonio 
entrafle nel turno de'Canonicì e de' Manfionarj Ebdomadarj: Te- 
neaiuT & dtieat .... MiJJam in feptimana fua caitae. 
Ma cos'i è, che i prederii applicavano ed applicare dovevano quel< 
la Meflà che ciafcuno cantava in fept'mana Juo: duaque:eglì pa- 
re, e dietro a lui anche gli altri hbnlìoaar} che Taflègiiinilia, fu- 
rono per la ftelfa ragione obbligati ad applicarla. 

II. La Meflà impolla dal Ftmdaiore liiddetio al Maoriontrlo 

Sreiu)miiiaia,e dagli aliti Fondatori ai rirpettivì lor Manfionaif 
1 la Me0à Conventualeied a quella va ièmpre unita l'obbliga* 
zìone di applicarla; obbligazione che Tempre la dertd Mi:(Ta accom- 
pagna, nella maniera che l'ombra accompagna il curpo: dunque ec. 

III. Il detto Manlionario fu incaricato dì tuiie le obbligazio- 
ni che avevano ì Manrionarj gi^ Ihbìliiì ioDuomo, i quali era- 
no qnelli del Capo VI.,e di quello parlò l'Autore della Scrittu- 
ra d'Informazione nel iuo Xi. Voi , quaficliè letto avelie un 
dircorfu rpropofitato che i voliti orccchj ofTendclTejproroinpsKe in 
ben grapdi crdainizioni divote; Dia ÉHono ?(griiialie .l' U Ri^-ff*. 
XI. n. 5.): D«> buo«»! che ftampa di fillùgifwi , i,»p4,n p,U dì 
fdUcie, che campo/li di Urmi«i \ Si Jì«dia egli farfe f Autore in 
ijue/la Infornazione d inleriidare la ■ucriià per J'c flejfa chiara , < 
^i/capilo de' Manfionari ec? Datevi però p.ice, Signari , che non vi 
làrh poi gran male . Vediamolo, e ripigliamo per l.t terza vol- 
ta il paffo deli' IllrQmtnto ili Fomijiio.ie . Tene^iur É)' dcbeai di- 
firvìre, & inteyejc bo«a fide divini: officila diSU Ecdcfuc Bri*, 
diurnii pariicr & aoBurnii^ (T Miffam in fipiiinana Jua carnate, 
Cr eelera facert , gux faciline , & f^cerc nnanur aiii Ma^fionarii 
Ecchfia memorata . Su di tal palio la difcorriamo così . Il pio 
Poniljtore voleva, che il fuo Benefizialo in quj|L:;i dìManfionirio 
fofftì del tutto eguale negli obbiigiii ag!! altri Manfionari; perciò 
alcuni di quelli obblighi li nominò clprelìjnientc, ed allincliò po- 
fcia niuno gliene sfuggi Uè , aggiunfc miinediatamenre quelle pa- 
role: & cetera facere t3"r.:comu lé detto avcfljì: eàìn Jommafar 
mto qudU ebe fanno, « fai itaiai a fan gli alni Mmfimar/.TaV 
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fcinolTro pirere il reofo di quella teflo,e ne Ufciamo il giudì- 
zio allo ffiregiudicaCB f idif'ppojJìenaKi Lttrore, col tante volte , Si- 
gnnri, appellati vi fiete. E voi che tie dite^ Dite, che queftoi^ 
ttn fojìfma. Il voeabnh Ci.T£Vih ,dopB H deiìia ingknlii di Mrs- 
SAM CANTAaEjrfJreA/M/ivtf »tU Mcffa {Rificjf. XI. n. 11^.). 
Ottimams nte 1 Diini)ue,direino noi, gii alili Manfiooarj non can- 
tavano la MelTa, nè afìTillevano al Coro. Ovvero; dunque ilMan- 
Conario di S. Apollonio doveva fare ciocché facevano gli altri 
Manrionarj, cccettochè nel cantare la Mella e nell' intervenire ai 
divini uffici . Ecco dove vaa pofcia. a terminare le voDre (peco- 
lazioni! Ma e quella erpreHone in feftimana fua noa lignifica for- 
fè, che il Maolioaario predetto ( si, ancor nel cantare la MelTa ) 
aveva ad cITeFe pari e collega degli altri Manrionarj, i quali pu- 
le dovevano, canur U Meib « ciafcuno in ftptim*na faa i A di- 
(correTe'giuflOjtl/trivsr, & fictrt rtneutur, in, quello luogo, o 
come dicefii '" fuiffda. materia ^ & rìferìfce non folameDie al et- 
lera^ ttli altresì al cantare laMefla e all' latervenirs nel CoTO Tpe- 
cificjtdmsnie di fopra efprefri. 

. Ori ben fi capile, Signori, per qual raoilvo dicefle ^lla-Sb . 
P^ime 5.». I., che ( Maifionuri prifemi (della noftra Catt<d«i- 
le) non batina alita dì camtnt cogli naiicbi, falvo cbe il nome.Sl 
cipifje donde procede 11 grande impegno che avete di fac com» 
patire 1 quattro ultimi Manfionar) diverfi aHaito da quelli delOi- 
po VI. Voi credete, che giovarebbs non poco alla caura vojlra , 
che fra di loro non avefTero veramente altra cofa comune Te non 
il nome: parchi', quantunque cerchiate diffitimlarlo , conofcete da 
voi medefimi, che non vi i ni la ragione ni il mudo di nega- 
re nei predelti Manfionarj del Capo VI, l'obbligazione di cui & 
tratca. Ma vogliate 0 non vogliate, quella è una obbligazione che 
carica in coafegueiiHi eziandio le altre Manlìonarls. > 
5. XXXV ni. ' 
Ed in fatti cofa vuol dire, che nelle Tavole della Sagrellìa si 
atitkh. come moderne, cioè degli anni ijjl. e itfjo., (lo ulti- 
me dtile quali fervono luuavia per direzione della uffiziatura e 
delle Mene ) non fi vede impolli a Minlìonarj obbligo alcuno 
di Meffe particolari nelle ii(p_i;uiv; leniniane di antico pero,che 
toccano ad elfi di eferciure 1' ullizio di Ebdomadari ? Replichia- 
mo : cofa vuol dire, fe non che per diipolizione del Capitolo ri- 
guarda ai due Manrionarj Onorabili dei Capo VI., e |>er volon- 
tìx dcgl'Illitutoii riguardo agli altri quattro MaDfioDart, in quel- 
le retttmana.elfi avavanu f obbligazioiu di applicare la. Mefla 
G Con- 



Digilizedliy Google 



,5o 

Conventuale' per i BeneTattori in genere; e perciò in lali gioc- 
»F non lì dovevano aggravare- di peG paHicDlari , cui aon pò- 
tevauo foddisf»re?. ..■ 

., A fìUEttsì. voi- rìCpottieté- (Rifiejf. ti. «. i. ) con ùoa viceiide*= 
yole. ilUozain quélfi '-tCTtnihi ameepm: ' Faaao'i Maiffianàt-/ alC 
^lifori .[ della .iDforntazìoae ] "icb' éjft un' ehm diiaaaàa : Cafd 
siMol dire, eèè in ^nefle medefimt Tavole fdave fin» deferìtrì tutti 
gli obblighi particolari della Cattedra/e a cia/cHit Btnefixio /pittan- 
ti ; quìi falò eguaimeatè eie gli nitri ' ntcejfarto nT aàtmpìetfi^ 
che i di dovere applieatt la. CoavnttuaU velo BehEFACTorI- 
BUS , nel luogo Jovt Ì tutor» F EidiMaàario^fi «maté? 

Signori no,DOD Cerner». Vù non avete notato, che nelb Iteflà 
nunieta,cQncuidercritti R trovanbUi quelleTavole gli obblighi del- 
1» Oiielà Cattedrale cìirca le Mefls private , ii è Selcritto aacli» 
rpbbligò circa laMeflaCoayeiitiulé.'LeggiainaDe per wfempli- 
oe fàggio due Iòle righe copiate dalla Tavola XIII., che vuol di> 
re dalla retcimana XIII.; e quelle fono b^devolì a chiarirci del 
vero. Tabula Teriiadecima . In una Colonna per la Conventuale 
Ha ferino : HMomadarius. Maafiitiarìa S,i»ai Spollona : ed in al- 
tra Colonna per le Mede privale fi leggirà per efompio; Diff Lm- 
n*. Capella Saniti Peni. Qui cenamentc non parlafi in verun 
luogo d' applicazione di Sagiifìzio ; eppure c\h non ollanie voi 
pretendete , che col folo fcriverfi CapcIU San^i Pcm, fiafi bali^- 
volmente defcriua nella Tavola XIII. 1' obbligiizione che lu il 
Cappellano di S. Pietro dì applicare U Meifa privala Fjcando la 
menie d^-l Fonibiore dcllaCapp^H.inij. Dunque dovere altresì con- 
felfare , che il iolo Icriverfi HMonindarins . Manfnn.,.-',fi Sandi 
uipc.'laiii, baila per indicare, che il Manfionarlo fuJ.iello,eirendo 
in Rutila faiiman-t tenuto ad efercii.ire 1' uffizio di Ebdomada- 
rio, è parimenti obUlig.ilo ad applicarli la Meifa Conventuale fe- 
condo la mente dell' Illitutore ddla Ina Manfionaria. La mente 
del l'uo Ifliiutore ( iiccome pur 1' intenzione de'Fondatori di tut- 
te l'alire Manfionaiie ) fi è gih dimolirato , che fu ed elTer do- 
vette, che colla Mellà Conventu.ilc fi adempifcano gli obblighi 
del Capitolo.- gli ob'Iighi del Capitolo furono, fono, e faranno, 
che delta M:Oa fi applichi generalmenie per i Benefattori della 
Cattedrale : dun4ue nelle Tavole Ih defcriua abbaftanza l'obbli- 
gazione del Manfionario di applicare per Ì fuddeiti fieoefattori U 
-Melfa Conventuale. Alirinnenii fe ciò fi nieghi , fegniik un af- 
furdo, cioè , che i ooUri Ebdomadari aon Sano nemen tenuci a 
dirigere il Coro, dì a caoiare la Meflà , e io cooreBiteaza , eh.: 
lìaDO Ebdomadari di fuco nome. Perocbè nelle. TavoM Bt non ve> 

de- 



deG [cnttOy che HMamaJarms tmentur Mìffam pnBtnefaStriiMs 
«fferrc , non trovari nemea' erpreCo * cho rauMir Chrmt dirigi' 
n & Mijfam cantate. ' . .. ' . . :< 

Direte voi, che dal dirigere il Coro edii caDare UMcBa non 
vi poieie esentare, perchè fon quelli glì-uffizj di Ebdomadario? 
VHmt il vuo:.e per anello con tutta rasione nelle Relazioni del- 
lo ftaio. della Cattedrale, che &no Ksn faxit dal Capiiotor i<i o> 
.caliona delle Vifiie Epifcopali» tra l'altre colè fu ai Vercovì rap^ 
prefentaio, che le due M^nGooarle Onorabili del Capo VI. oniia- 
meme poriano il pefo delU direzione del Coro e della Meflà Con- 
ventuale per venti fetiimane deir aanoj /m» TatulMi in Smrifli* 
,cx/>(>/iMt, ,abben,clié Culle Tauole .non R leggano nelle ^eite fetti> 
mane fa non i]tief)e parole: tìebdcmadariui. Manfunsrìa Himaraèi- 
Ih pfB SBKla Ctfite Prubindanim. Ma fé è cos)] lipigliaremo an- 
cor noi, che tanto meno vi cocete eTeotare dall' applicare la Mef- 
fa CoDvenniale a Tuffragio de mentovati Benefattori, per efTer que- 
lla l'obbligazione ed il iJebito principale, anzi \\ pefo phuipidif' 
fimo della noftta Cattedrale, e che Ti dee portare da tutti voi, co- 
me voi flefli aflcrmaie {RiflcjJ. i. ». i.). Andiamo' avanti. 

§. XXXIX. - ; 

. Vi fi In fjtio riflettere nella Scrittura d'Informazione, che ol- 
tre a ciò che li trova dirpollo nelle Tavole delle MelTe , anche 
ncll'Idromenio di Fondazione della Manfionark di S.Apollonio {al 
i)iial' Iltromenio di certo fi avrà avuto riguardo nel formare la 
dsira Tavole) fta regiftraio così: PraieTca -vuli & ordinai idem 
Fuii.iaicr, qiinà ille Manfioaarius teneatar & debcat ganlibef Jepti' 
ni.in.T,qoa non ficril ècbdamid. ad CELEBRANDAM Mijfam in Ai- 
Savi Muori, CELEBRARE /intt MlSSAM GapITULI nel po/ì ad 
nii'nis irsi Miffii-. in Aliavt B.Apsilonii &c, E per quale cagiona 
i'illiruiore di (juella M^nQonar'ia ne II' obbligare il fuo M'aniiona- 
lio a celebrare per lo meno ire Mcfli: alla rettimanas volle eccet- 
tuata da quefio pefo la reiirmana della Ebdoina;daii)aj-Cià. non per 
altra cagione fe non per quen.i, eh' egli vblea. olebrata ^dal. iìid 
Manlìonario tre Melfs alla feiiimana con applicaci bn e patikólaie, 
e piirciò non dovea ai potea obbtigarvelo nella feitimana. della 
fua Ebdomadaria; poichì f^pea beniflimo (efTendo egli Cationico) 
che allora la Me Ila Conventuale s'incendeva obbligata ad una. iap- 
flicazlone generale. :■ ■ . 

Coà pi)re nell' llUomento di ErezioiiB dellar- CappelIania.^ì 
S.Cattarina ioManGonaTta Onorabile, il di cai Ereicotbfii pari- 
menti Cuoni^o, leggeTi come Qegat . T^^eMiv & .aHigati.fmt 



<j .Pofleffori di tO'iyuiiam quoque MlSSAM IN TERB{Si ieèjmi- 
■ÀxybMÌirfnxid'f dumiaKar .etcepi» (cioè ecceituats ancbe'Oul 'h fent- 
nìana della Ebdomada ri a) uhra Miffx!, ad attss ek òrÀtnàtkneT-À- 
bal«. prudiH^ rarkae dida CapdUnia Sanila Cat6tr!nk ante Et*- 
aiouem buia/modi teaebenrur, fiugulii MJomadii eelebrare. 

Sono llaii recati ndU Scritrura d' Informazione i Paragrafi d*am- 
hidue i fopradeiti IIironienii,colla perfualioiie clic liano tRcdnriv- 
ftabili documsuti dell'obbligo de' Maufionarj di applicare la MeF- 
ù. Conventuale e» vi Bcneficii: ma voi, Signori, ritrovato cì ave- 
K belbniente Io fcampo. Ecco qui nel propofito la pronta voHra 
TÌrpofta (Rifitff. 12. n,!,): In ^uemo ai guaina uhìmi Manfanarf, 
Jìmuo ejji, tbt vndtndo i rif penivi laro I/iìtaturi, eie ciafcuno dì 
cffì cdabrajje in Bgai /ettimaaa cerio numero dì Meffe a quell'Ai. 
mE, che od effi urelTero nel Duomo, o gii eretto trovarono, rf»- 
ue-aano per aecejjili tfent-^i nelU Jetiimant di hn EbdmladarU; 
noa potendofi nel ìempa jìego cantare la Mejja Conventuale alf Ai- 
fori M^ìor^t • d'tne .m' aitra alla propri.! Cappella. 
■ 5. XL. 

Oh qaanro Cete ammirabili celi' interpretare la mente de' Foti- 
datorì delle voflre Manfionarie per cri:ncarvi da un obbligo che vi 
dirgaftal. Primieramente il dire feazt eccezione veruna, °che ì ri- 
^»ÌVÌ iftitutori delle quattro ultima Minfionark volevano , die 
ciafcuno de' Manlìooarj celebrjll'e in ogni fetiimana un certo nu- 
mero' dì Meflè » quell' Aliare , cbe od ejJl etejfera nel Duomo, 0 ^iJ 
rreeio trovarono , non é ia mito fecondo la veriti.- ne fappiamo 
eapira come pc>refte voi fcriv«e quella coli in un tempo, che do- 
vevate poco pritiu aver letlo , che 1' En;ttorL- della Manlionarìa 
di S. Cattarina ha ben voluto obbligare il Tuo Manlionario per 
tempera a celebrare umam Missam tw verbis in tutte le fetti- 
«laoe dell'anno (arìferva di quelle, in cui dovetTe egli fare l'uf- 
fizio di Ebdomadario); ma non gli ha poi desinato verun" Aharo 
pariicdare per la predetta celebrazione . Quefta Meffa privai» » 
buon conto potealì celebrare io ogni Altare: e quel pio Canoni* 
co che a itifficienza dorava la detta Manfionatla, chi l' impediva 
d' ingiugnere al Tao Manfionario quattro MelTe di pii^ all'anno, 
con obbligarlo ad applicare tal Mefla fpezialinenie per lui ancha 
bielle quattro fettimani difuaEbdomadaria,e nel lempo medefimo 
che avrebbe cantata all'Altare Maggiore la Meffa Conventuale, fe 
quella fbSe allor Hata di lìbera applicazione ^ Noi gìii làppiamo, 
^gtiMÌjcbe voì,eirendo prevemiu dalla Mù opuions di noa et 
ftr i«Uti ad applicut U delta Cooruitiule Btn^atrì^iSt 



ili Uenla Comune non ve ne di» la limofini, pstétideie di potar 
■Clitàa! Tcrupolo appiitark, e l' jipplicate . a ftonto' di- ceree Melò 
•privaté,p:r cui vi dh.lo'flipcndio ir. pie (ic^Ped«ti,''Se duoqiiB 
-rinininie predetto, quantunque non dsftiniffc varun' Altare pa'p. 
.ticoIaR Wt quella Ì4e&k in ■ver&ìs, contu^iociò cfenrA il Manfio- 
i narra dai celebrarla .io ^elle'^Sftiiniane , in cui .ìovca c?.n;arBda 
Ebdomadario la Coavemuale all' Altare M.i^^inrc ; quelto ù fcgao 
evideat£, clie ii'on'-intefe di. efeniarlo.re non'pcrdiè conofcea , che 
■la dntB Conveotualo non smmerieva applicazione panicolare, et 
.fendo gii deflinata per i Benefattori della Caiiedrale. Ah'I voi 
: medelìnit riconolcelle la forza di queHo nodo; e non ^peddo dì- 
i.lcioilo, vi fietc'datì al panito di farpafliirs in fitenzio jt ftKth 
i-mento Acc«uuw,che non vorrelle fi ioSe gìarnma!, (coperte", poi- 
'che:4ecideibcii. chiato.contra'le «flftre preielèt ^ > ■ ' - 
' §. XLl. 

In fecondo luogo Kcoràìamo jche i F^Hdateri df IP uttinie quattro 
T.'anftmieyìe ofiiiiìavona a cinjcblàunv Jii rifpsliiui lor Mmfionar/ in 
<,py, fsiti^ì^ia (che foflE difobbligaia. dal pefo ritlla Ebdoinsdark) 
varie Mrffe ad y! Il ari pri-aaii. Accordiamo parimenti ,ciie li dove- 
■uano per tiecejfnà ejenure M cdàr^re la Mejfa ai dati Altari nel- 
le felliniane ài loro Ebdamadaiìa , noti elTendo sì facile ai Manfio- 
narj dei Duerno rinnovarti il miracolo di S.Antonio di Padova 
col riirovjrfi prcfcnri nel tempo Hello in due luoglii. Lo Tappia- 
mo .incor noi, clic non poffono efli nel ismpo Iteflo cantare all' 
Aliirc Magi;iore laML-fTa in figura di Ebdomad.irj, e dirne un" al- 
ira alla propria Oppella in figura di Cappellani, Ma che? Notata 
bene , Signori: fc i Fondatori predetti volevano la localiii delle 
lor MelTe privale , principalmente- perà ricercavano in effe l'applt- 
cazione del Sagrifizio: non è cosi? Voi non fapeie negarlo; poiclii 
febbene gli Alrari di S. Silveflro e di S. Canarina fiano gii da gran 
tempo atterrati e dillrutiì , ciò non oltante confelTano <^uc' Manfio- 
narj nelle Riflcjfieni 2j.».4.,e 28.5. j-.d' aver l'- obbligo di cele- 
brate ogni anno quel numero di Melfc baffe die fa loro onJinatn 
eia' Fondatori. Dunque quefta medefinia applicazione del Sagrifizio 
r avrebbero fenza dubbio ^teielà i Foodaioii eziandio nella Melfa 
Conventuale; Mefla,dt cui avevano psrimea ti ordinata negt' Iftio- 
meati la localiiìi ai MaiiGoaar),'erpiimcndolì,che volevano la ce- 
lebiaffero«: la caniaflèro all' Altare ISa^xma: e -Hef&','cIw non 
avrebbe potuto «animai etcludere l' appUcasime eartìcólare d*l 
SagriRzio per il Tolo motivo di.cflète celebrata col canto; «ne fo- 
chi queAo canto fu' nella Ghiaia ìaiiodotto pinitolto coli' idea 

ren- 



..T4 

-•rendere vìeppìii veneràbile b più folennerapplicazione itiedèSnli del 
.;Sagrì(izio. Cos'i è, fé «velTero i Fondatori creduto ^ che la.Coil* 
1 ventilale (ì poielTe applicare ad arbitrio de' Manlìonarj j n'avreb- 
bero per fe voluto il riifiragio ed Ìl frutto, come nelleMeffe pri- 
vate; nè liik mai preruraibile,cfie, pei cagione di efenipiaj.il 
; CsitODÌcf) Guglielmo da Caneio, do^ di avere fondata copn^j 
..^ni una Manfionar'ia , per le lendite della qXule coiiiodaniente 
- pote.va ilManfìoDaiio applicare giuda la mente di lui nonlblue 
Mede private per fetiimana all'Altare diS. Apollonio, ma ancor le 
Meflè Conventuali ordinategli di celebrare all'Altare Maggiore In 
■ qu|itto reiiiraane dell'annojnon fark mai prerumibile,cbc in qucAe 
..-q^uaitro fetùmane veleOe egli ralìbmigliarri a c|uell'uomD,cuÌ non 
. T]ncrer<;e di perdere il Tuo danaro , purché gli , teiU ,la bor& che 
cuRodivalo; vale a dir, contentarli di partecipare' dèi inerlio .fo- 
lamente del caoio ( che in certa guifa circonda e in fe racchiu- 
de il teforo del SagriRzio ) e nel reltante lafciare,che Ti godcHè 
-da altri la più preziofi porzione del SagrifiuD^ médelìmo-,- QtOÌ il 
.frutto fpeziale, non per altro motivo (t non perchè il fu»' M^n- 
lionario potelTe da mano eliranei confeguir U UmoGna di detta 
Mcffa a di lui nome cantata. 



5. XLir. 
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gereManfi, 

tare Maggiore, e fenza punto cercarne particolare l'applicazione? 
Non ferebbe egli ftato pi£i vantaggiofo configlio iftiimre fem- 
pltcì Cappelianle, coficcbe ì Cappellani , che non portano il pe- 
lò di Ebdoinadarj, maggianneaEe potcITero e onorare i Santi, e 
.ftiffVagare le anime de' fondatori medelìmi con maggior numero 
.<]e'SagriG:tj alle private Cappelle^ Certamente che si: . ma noi fe- 
cero elli, perchi qoelta ttm era la principale lorroira. i^eaivi^ 
ti e liberali Canonici nel fondare Prebende dìManfioiur] ebbero 
fena dubbio e dovettero avere Toprataito l' idea <U acciefcere il 



dìvhi.cnlto nella Cattedrale diBrefcìa nedianie l'aggregazione di 
Muvi'lkgrì Minidn, che ìnierveDÌflèfo al Cgro , ne dirìgefTero 
rnSzìMuu a foUlevo de' C3tiotiiclEt>domadarj,e vi canra^eroU 
Ouivcnuiale nelle preSfle gloroate. Attefochè chiaramente vedea^ 
noj'die fecODdo lo (lite di queltaChielàire volevano iftiialceMan' 
' lionaiÌB, avrebbero ben^ ponilo iftituìrk Tul p!ide delle- Onora* 
bill del Capo VI., vale a dir Teiiza pefo veruno di celebrar IvIelTa 
bafle,ni3 non mai fenza l'òbbligo di efercitare per turno le men- 
tovate funzioni. Quindi è;che,per quanto rilevafi dai citati Ifirfi- 
manii di Fondazione , ìl primo e principale carico ingiunto ai 
rifpettivi lor Manfionarj per appunto fu quello lieila direzione del 
Coro e del canto della Conventuale, in /iptimnna fua.Ho^o aveif 
pofcia efeiiuiti in tal maniera i doveri di jMjnfionario, ordinarono 
a ciardieduno, che in tutte l'altre faicimanc {;ih libere da ijueflo 
pafo celebrafTe in figura diCappellano per onore de' Santi e per fa- 
luie delle lor anime alcuneMfilla ad Aliati privati. Però ficcoma 
nell'opere non il fin fecondarlo ma il princrpalo fi aitetide, coìi 
lì dee conchiiidere, che i Fondatori praUtii inuntn non obbliga- 
rono i Manfionarj loro ad applicare j)i;r elfi in ilpezialii!! la Mef- 
fa Conventuale, anzi fi contentaron di perdere il benefizio di que- 
lla applicazione fpeziale nelle fettimane di loro Ebdomadaria , in 
tjuanto che erigevano le Manftonatk principalmente ad oggetto, 
che i Manfionarj , facendo da Ebdomadarj , colla Conventuale 
adempillero gli obblighi delCapìtolo,di cui dovevano fare in que- 
lla -parie le veci , generalmente applicandola per miti quelli cbc 
avevano bsneRcata la- Cattedrale. 

%. XLIII. 

.Affettiamo per altro ancora qu'i la voltra folita fcippata , Si- 
gnori Manfionat) , cic^, che i Fondatori di quelle quattro ultime 
Manfionar\e non punfarano ni debito che vi era di fiiffragare ÌBc- 
n^iatorì della Cmiedrait con luMeffaConveatante . Ma prima che 
flabiliate di darci ùna tale rìfpollajvi preghiamo noi di riflette- 
re, che i Fondatori fuddetii non' furono già Indiani o Cinefi,m3 
Canonici di quella Cattedrale, e che l'obbligazione predetta non 
era^ ai Ma puma dì A((ronom'a,nè un Problema di Matematìcat- 
nè un precetto di Nautica, onde p^telTe -ii loro lecìiamenie igno- 
rarli a tra&ndarG.- ma era un débito rimafcibìle, che at loro Da- 
to di Canonici apparteneva. 

Matteun voi forlè in campo per voftro Icudo e difefa la coa- 
éiziane infelice delle colè amane, per col vanno mancando e 6- 
iMlmiMc 4d omo ancor fvanircono fìno dalla memoria gli ftef- 
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fi oLiimi iniiuii? Orsi provalevi. .Gfii te ne delle rindiinj.at 
ik Rifiejf.yi.n.^., ih dove fcriflè, t' AUFora della lafonnazioiie j 
che la FondazioDe della ManGmarU. di S>ApolJooÌo,regalu nell'i 
anno 1325., fu faita ia leivpi. ppo .liUto Itnitatiì.daìDtitìctitoa) 
che voU« lignificare, clie tut»yi« vivevamo potevi almea vive-, 
le la rimembranza di quella dimoAràzione foleaiiedì v/ovwif gia>' 
litnditie, che dalla Chieli fi ufava. verf» de'fiiot Bcoe&tcarì.Voi 
l'avete per quello beffeggiato, e derifo .dicendogli , che vi fu di 
nffxstD M /pa%h dì ÌOQ, »nni intinai ma Cete catjvputiili poco lè- 
lipi.. IlP, Maiwne altra volta da noi citaip v! fa vedere, che fi- 
no,nel fe^^plo XIII. l'ufo de' Diitiu io qualcheChii:ra vigoreggia- 
va, e nel leccio Xli. era ancora piCi eliefo e frequentato ( febbe- 
oe per 6lezioae,noa per comando ) : c voi volete che fofiì: ab-, 
bati^ona» e difmelTo joo. anni prima dei, 1315) j .. 

. V'è di pìit. Eziandio allorquando fu abbandonala dei miioila 
difciplina de'facfi Dittici (direra cos'i) quanto alla lettera, fé ne con-' 
iicvù jiomllmeDo patiicolaimenie ndii nolira CjiicJrjle tutto lo 
fpiriio: vjia dire quel vivo .lUciio di gtaijiudiiie,ÌDferiio prima 
d:iila n.i;ura nei cuore murino, e renJuio più elfn;.ice,e follevato a 
pi;i alra sfW.i in pcrror;e k-Mi ed Etcleli.,;ti^hc ilalk- M.iflime della 
Crilìiana Morjk, U qi^l'inlcgna ^ÙMin.ltri dei ri.inlLiririo di ri- 
conofcete e ric^niibiari: i licevuu leiiiporali benelizj con preci a 
con Sagrifizj: e ne fati lelliiTioiiio pi:ipt'tuo qu:l MS. Meliàle del 
fccolo XIV. da noi cinto ai XXll., in cui li pn-;gi fpezidl- 
^eotu per quelli i.jw' ^'"W commemoiavcrum y^nerebiletit 

/oraui i^uài, la Ciitedrale Brerdaoa, . 

XLiV. . 

. Noa crediate perà , che stiggiù (icno ai nollr' occhi i ricotfi 
ch^ furoo Cuti alla ^. C. dei C j^clIiu da mulie Chiefi; Cattedra- 
li :S-0>ilegìate, a fine di cominiijrj nella liliirii .1' applicars U 
MeiTiConventnale a talento, lotto l'ombra di una vantata imrae- 
morabilc confuctudina (coiiitf voi accennate alla Ripff.B.,».^.). 
S-., veduti gli abbiamo , ed abbi^m' arich; veduio tlleifi fatto 
dalla S. Ce dal Poniefice /ielfo a tale conluetudmc Ìl meritato 
elcio quaUficandola per a'nulii e corruttela. Gli abbiamo vedu- 
ti ; e nel vederli abbiamo Icopsrto oon feoza no!lro dolore un 
r.uox'o argomento della miibria dell' uomo , ia di cui volontà è 
(fnipitì più inchinata all' utile che all' oneilo ; e pervertita che 
(ia , inge^nafi .di ]ar si,cne t ini ej ietto ancora per cola lecita ap- 
provi .ciocché gli piace, E quante rilnlTaiezzeiairodotteiioaUBR- 
ii uclb Ectleliaitica.difcipliiia» le. qaalt andavano m^cheitn col. 



vaio dì lecite cofliiman2ef s^in molte Chiefe fì era di gii 
fnunita fin k memoria dell' obbligo di applicare la Mafli Con- 
ventaiie per i Benefattori : ma fi rifletta di grazia, che in fimi- 
gUevoli di tenebre e d' igaoranza non luole precipitarli in 
UD Tallo ( particolarmente dalle Ecclelìadiclie Comiuiitk compollé 
di molte ielle); ma vi fi cala per gradi , e trafcorroa dei feca- 
li prima che giungafi al fondo. 

Ad inirodiirre psfcia in piilChìefe quella abituale cootinua tra* 
fgreflìoaa della legge dì applicare , oltre all' amore deHa' iibertij 
altre cagioni concorl^ro.La pfìma fit Udimiauziooe notabile de' 
pioveiui eccleGafUci prodotta dall'aluiaziona delle monete, dalla 
perdiu di antichi canoa! livelUij> dalla- rariiu di calè, da dete- 
terioramenti de'beai, c ancat da altri lìinigUatitt iafbrtuaj, Int. 
^rctocchè eflèodo palTate coll'aiularade'fecoU le Prebinde da uno 
in altro, e non eflendovi pib memoria dell' antico e primo ftaia 
economico delle Prebende medeQme, alcuni de'Manlionarj o Be- 
neiÌEiati ipoflèflori di Prebende obbligate al canto della MelTa Con- 
ventuale, credettero che quegli fcaru proventi che raccoglievano, 
loffero l'intien dote ad efle afiegnaia da' Fondatori ; e argomen- 
tarono quindi, non doverli prefumere , che i Fondatori medefimi 
aggrav.tre voleflEro tenui Benefìzi ancor dell' obbligo d'applicare 
1j MelTa Conventuale ; ed iu quella opinione fi confermarono dal 
non avere i Forni a tori erprelTamenie ingiunta l'applicazione, e dal- 
la Tpedofa ragione, che la loro priocipale intenzione folTe rivalla 
all'cReriore culto di Dia, ovvero al comodo ed alla edificazione 
del popolo: i quali fini ottener fi poceano col cantare la MelTa 
Conventuale, avvegnaché fi applicale a piacere del Celebrante, 
Noi non parliamo fcn za ragione, fondati elfendo fopra la nollra fpe- 
ricnza. Ci ricordiamo di avere rivoltate Scritture diCappellanie, 
le quah da lunga p^zzi di tempo ermo coiiriJoraie come obbli- 
gate alla fola località, per eShie molto fcarfe .la rendile conit- 
lien:i in livelli di dinaro all' ufo Brefi-iano: eppure a tempi de' 
Fondatori erano piuttofio pingui eziandìo rapporto all'applicazio- 
ne , e la diminuzione era nata dal cambiamento del valore del- 
le monete. Abbiamo avuLo ira le mani un Coofolto di valerne 
Teologo, il qunle , airefa la preftnie tenuiih dello ftipendio di 
una Cappellania obbligata in una certa Cliiefi, decife, che l'IftU 
tutore non aveva is non avuta intenzione, che ia Meffa fi cele- 
bratfe a comodo ec. , e che ié avelfe voluta ancora 1' applicazio- 
DC, dellinata le avrebbe una congrua e fufliziente dote. Ma la 
veritSt dal Teologa ignorata fi eia, che l'Illitutore avea benillima 
provveduto ad ogni colà, e le icodiie pofcia per accidente fi era* 



DO minorate. CÌ conila ancora, cTie un Cappellano Rendente di 

Juefta fteffa Dìocefi interrogò feriamente un Teologo, s'egli fof- 
i obbligalo ad applicare per il Fondatore della fua Cappellanìa 
le Sa Mefle ch'era lanuto a cdebrare:ela ragione della Tua du- 
bitazione era quella, che le rendile della Tua Prebenda, la quale 
ancor l' impelava all' intervento nel Coro , non eccedevano li- 
re 8a all' incirca de' pianeti!, le quali rendono adelTo {oìeL.ijó. 
aU'iociica delle piccole Venete correnti: donde egli inferiva , non. 
efier mai prerumibile,che voleOe il Fondatore obbligare il Cap- 
.pellano all'applicazione di quelle MelTe, la limolìna delle quali) 
computandola a foldi 14, o 33. de' correnti per Mefià , alTorbe 
lire piccole 100., poco più poco meno, e ne lìmangono ToIeL. jtf. 
per mercede della uffizìaiura Corale. Ma quel Teologa, qualcb» 
pratica avendo di vecchie carte>gli lece cbianmciite coaofcere> 
che le lire 80. de'planettl al tempo del Fondatore ìmponavan» 
tanto, quanto adefio 40. Zecchini d'oro Veneziani all'inclrca , e 
che perciò la Prebenda era Itata beniffimo congruamente dotata 
dal Fondatore, per poter follenere ì peG dell' applicazione della 
Meflà e dell' intervento nel Coro; ai fondamento vi era di dar- 
li a credere, che quegli non inchiudelfe l'applicazione del Sagri- 
fizio, RÌIpetto poi aUo Itato piefente , alla fcadèzia dei frutti 
della Ciebenda rupplifcoa' altri proventi che fommiDiAiano tu fiif- 
iiziente appanag^o • 



Ma non tulle le decilioni o fcritte daTeologt Moraliilì nei li- 
bri, o ufciie loro di bocca, fono fiale da elTi confuliate coll'an- 
licbii^ e con le fode doiirine . Voi, Signori, alla Rifiejf, 24. 
n. 4. motteggiale l'Autore della Informazione qual ridicolo cen- 
fore della Morale benigna, per aver' egli ferino , che nel fsco- 
lo XVII. nacquero delle opinioni affali llravaganti , citando io 
margine le condanne di molte propofizioni, fatte in quel fecolo 
da Romani Poniefici. Ma voi, voi ftefll dicelle la medefima cofa , 
benché con altre parole, Tcrivendo in propofiio dei Decreti diUr- 
bano Vili, de cc/iWJuw MiJJarum^zWi Rificff. 18. §, 3., che 
erano già venute m campo lidìc largite fenieifnc as iniimiiiii ce. 
Ora fàppiaie, che .quella troppo libera maniera i\i onìraro lo la 
feconda cagione, che cooperò ad introdurre dove non era, ovvero 
■ ralfodare dov'era, e prefo aveva gik piede la trargreilìone del- 
la legge di applicare la Mellà Conventuale . Udite a quello 
fiopolì[o il Calò degli Ebdomadari della Cattedrale di 
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cagmzìùae che da mold fi aveva delle antiche fjcre co H untati », 
delle £ccte(ia(fìciie ordinazioni, e degli amichi parcicoljri docu- 
menti delle Chiefe . Ed in fatti [ per quanto da noi fi fappia ] 
niuDO degli Scrittori che hanno pollo in quellione a negalo il de- 
bito d'applicare U Mefla Conventuale, ntuno ha Atto rìflefloali' 
antica pratica de' lacri Dittici , la quale Topra di tutto doveva 
averli prefente da chi fcriveva. 

Tanto piCl facìlmenie poi fi potè nelle Chiefe InGnuir 1' opi- 
nioDe ed il coftuine di applicare a talento la MefTa Conveoiua- 
Ifl) qUBQtochè l'applicarla non dipendeva dagl' iniieriCapitoli,nia 
dalla fola iaterna incenzione di perFone p.irticolari . Pofcìachè , 
febbeo forfè i) Capitolo fanameme penfalTe , nondimeno ballava, 
che l'Ebdomadario riputalTe a fe lecita il ricever limofina della 
Mef& che cantando l'applicarla per qualche fua particòlare. ob- 
bligazione, e la cofa era gi^ beli' e latta, uè rimediare vt' C |>o- 
[ea fin' a tanto che occulta reftava la irargrelTione. 

Per tutte quelle ragioui non è da farft llupore , che dopo elTere 
corlì dall' I Hit unione delle fuddcc te quattro ultime Manlìonarie più 
fecolijìtt COSI gran lontananza dilla fornente fiafi intorbidata la 
vera dottrina che infegna , doverli ai Benefattori in genere Ìl frut- 
to Media della Mclta Conventuale : ficconie patito avsv.i le fu; 
ofeuriti anche il debito Je' P.iru^hi di 3i'pl;;.ire la M^lf.i Pariic- 
chiala nella Fede per il l'opjlo , fi^clii non pochi moderna meiu e 
lo trafcuravano : nè perciò voi , o Si>^n!jri , ci.iU.i moilcrna inofler- 
vanza potete per confegucnz.i (Idlurrc ,che tak obbligazione { la 
quale veluri en divino praccj/io i!djr^;:ih-'is , a Suci TrìJeminaS/- 
«orlo Jiferte exprimimr SeC. i;. c. i. Di R^f»-mr.,ioiic , come par- 
la Benedetto XIV. nella Coftituzione Cum fcmper), non foffe an- 
ticamente e tre o quattro fecoli addietro nota , o efequita . No > 
ina le recenti trargrelTioni cagionate furono in parte da quegli ì 
quali (con buoni s^, ma però non in rutto lodevole intenzione) 
per hiaiits & ffìvolas inferprtratlones buiafmadi obligaiiarìem a 
SanSa S/aodo mematattm^ de media lolhre , -uel faìttm tnftaumo 
eamenieruni , 

%. xLvir. 

Ora per lume maggiore dell'Argomento che trattali, gioveri noti 
poco il rileggere a voi, Signori, ancora cii che in propoliio ildia 
Mefla Conventuale dice il lodato di fopra Monfig, Mattia Ugoni 
nelle Coniiuzioni che fece l'anno 150P,, allorché era Vicario c 
Luogotenente del nollro Vefcovo Paolo Zane > pubblicate da tuia 
fola fine di provvedere alla debita nffizittura della Cattedrale. 

Co- 



Comancla egli nel ^ III., che tutti ì Maniionarj, ì quali fe- 
condo l'antica lodevole pratica di detta Chiefa, ed a tenore del* 
le Cofliiuzionl ed oidbi de* Vefcovì, Tavole e Decreti, Tono ob* 
bligatì Divinum Offe'mm (St Mijfas Mama in fais Ehdiimaàit & 
Turnis, five f>/ii!!endo, five dkenda , inciperCi incàìar:., finire «e., 
debbano per fe ipfBs,raTÌonabili, hi>neflB,'jd Icgiiima csujn ccffaO" 
tty BUI per idoiieos fubftiiutos eii<Pem ordinh & qujlilmU , per Noi, 
vel Capìtulum approiandos,ficerc Mijjns taiiiere. E per ciafcun gior- 
no che ttUDcheiaimo di cìù fare, impone loro la pena di foldì d'u' 
ri (che fi debbono intendere de'plaaetti, perchè erano i foli no- 
mbaii in firelcìa a quel tempo); i quali adelTo che il Zecchino' 
Venetu vale L. ii. io. di piccole, ed allora valeva fole I» j. 3. 
di pUnetlì, farebbero L. j. lì. 6. di piccole (a). 

PreTcrive in oltre, che mancando l'Ebdomadario che dovrebbe uf- 
£ziara, debba ruppiirc l' Ebdamadario che fiegue in ordine, e che a 
quello' lìano dati dall' Ebdomadario alTente o negligente /oidi tre 
ogni giorno pet Tua mercede e fjilario. Dove fi avverta , che la !i- 
mofma della Meffa allora non eccedeva per l' ordinario due fildi pia- 
netti, come fi può rilevare da varj libri delle Mafliirk della Menfa 
Comune (b).-la qual limorina della Melfi, leggendo poi il Conci- 
lio IV. di Milano al §. AVc wo, ed il Sinodo Diocefano 31. c. 13. 
§,Pflraci(, la ritroviamo più volte noniin.ita col liiolo dì mcrceAe. 

Alfentandofi pofcia un Ebdomadario in perpetuo, ovvero per 
lungo tempo, fenza avere lafciato foflituto veruno, allora , dice la 
Coltiiuziona, fi dovri depuiare o dal Vicario Generale, o dai Ca- 
pitolo il folliiuro,e con (juale aircRnainenio? Con un' alìcgn a men- 
to non tenue, ma relaiivameme al pefo d' un Maniìonario Iblo per 
■quattro fettimane di Ebdomadaria , ccinprefe ancora 14, ò 25. 
MelTe Conventuali, affegoamento tale, che voi pure. Signori , ri- 
putar lo deveie coofiderabile, poiché h fece coti(ilìi:te in fei DlI- 
caii all'anno, che erano fei Zecchini d'oro; e queiiì p,irimfn[i 
dover eflere prefi dai frutti del Benefizio, o da altri b^ni dell'Eb- 
domadario affente: ipfms Bcneficiisi-ofl eliis cius boiiis , dum ali- 

Parla pure nel §. V. de'SÌgnorÌ Dignitari e Canonici colfituiti 
nel Sacerdozio; e ftabilifce, che teneaaiur & dubeam Miffas & 
Vefferai Cenw'icaUs . . . nnMr«} CELEBRARE, peragere , , . 



(t) Pub vnlcifi la Tivoli palli in liu dtini , tnait ubo h le davwD d> Umiilii)* 

d(] libielio iniii^ìaln : PJwraV MI., 2rtM t all'innD le non L. J7, * 

tir/Ir Umili ili Bref::j. Ntlla Mìllaila Irim if» fft— 

(b) Nflla Miliardi ijon, f. If, fi ltc?(l fa-pia mipi librm iman & f<^.3i Wnu pn 

Illa fu Cifillam lliff. D. Jiimì, ^! ILi'MI Mtdidm Mijii altttitil. I. I. t. Tltlafcia. 

L. j7. 4. Eia quelli uaa CippiUiUi» coii. do jtt iieviil tln £iBÌli [aiiiw. 
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ovvero caaiari & CELEBRA»! faccrt, folto pena di foidi 20. per 
ogni voha, (i quali ora farebbero piccole L. 7. ;.); dieci de' qua- 
li faranoo del foRituio che fupplirk alle mancanze altrui. Sopra 
la quale Colliiuzione voi, 0 Signori, argomeniate faggiameote nella 
Rifitfs. 15. n. j., ove dite.- 5? quefti TRE SOLDI (nominati poc' 
anzi)>j U tlmojina ddU Mejfa ConvemuaU che canta H Maufio- 
nar'ia, ne faran puri per la Mejfa cantata i Ql'KCt di caitdanna , cbt 
il ye/cov,(Vgoni)apgna d Ca„,r,k<, fiftituito d negligente. Si, 
dice bene, ed In quelio noi fiamo con vot d'accordo. 

A quefii lìabilimenti che fece circa la Melfa Convenniilc MonHr;. 
Ugonijfi puftaggiugnere qu'i ancor' un'altra ColUiu^ion^ n^llo Hel- 
fo propolìto pubblicata dal fuccelTore immediato di PjoIo Zane , 
il Card. Francefco Cocoaro (fii noUro Vefcovo circa l'anno 1532.) 
colla ^uale egli pure comanda, che le manchi dal Coro 1' Ebdo- 
madario, un'ahra Ebdomadaria fupplifca in ìfcambio di luitina 
che queRi ogni giorno che uBiziarU, aver debba dall' Ebdomadario 
obbligato per foa merctdt un Marcello (moneta, che valeva ia 
quel tempo cinque foldi planctti ) ; e fe poi canti per eifo ancor 
la Meflii Conventuale, debba avere da lui un Marcella e msnOy 
che in tutto prefeoiemente farebbero piccole L. i. 14. 

§. XLVIII. 

Che le bramate d' intendere qiierta volta , Signori , ezlandia i 
pofìeriori correlativi Decreti Cipitolari , noi vi diremo ben todo 
di aver trovato, che i! ReviTio Cipitoio nell'anno 1 551. vedendo 
che U contribuzione fiflàta dalle predelle Coliituzioni agli Ebdo- 
madari folitoiti, per motivo deU' alterazione delle monete, era di- 
venuta un po'tenoe, la volle accrefcere alquanto; e però alli cin- 
que di Marzo (Reg, O. f. i6-^.) decretò, che iiuegli i quali can- 
reranno la Meffi e ancora i Vefpri, in fnpplemenio o de'Canoni- 
CÌ [allora Ebdomadari], ovvero de'Manfionarj alfenti o negligen- 
ti; (i quali difle il Capìtolo, che fono in debito di cantare la 
MelTe ed i Vefpri per le Prebende e le Manftanarìc Sacerdotali : 
qoibus de iure jpeEiai tpfas Miffas & Vefpcras caatare ^ro Prgben- 
di: & Manftaaariis Sacerdotalibus): debbano avere ogni volta II. 
foldi plaoeiti, da eflèr tolti dai beni delle Prebende de' mentovati 
Canonici e Manfionarj; foldos duodeàm pìanetarum de bonis , reddi- 
tibut, & imratis pradidarum Prabeadarum Sacerdoialium, prò qui' 
bus CELEBa&vERINT Mijfas & Vefperas prudiCìas : la qual cofa 
dimollta» che voi vi Sete innocentemeatA inganoaiì, Signorì Man- 
&onarj> Icrìvendo oella R^eff, 44. n. 4., che h Prebende ma fi- 
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w quel fiaJMo , éa cui ejlrer fi debba In tÌMofma della Mejja 
Cowaentnak , 

-E eoA PUie aogU aDoì 151^5. a t;. Dicembre (Ke^.P./nj.) 
t i<i6S, 18. Dicembre {R'g- P> f' itfi>) feceil Capitolo due altre 
Frovvìlìom, ma appartenenti foltaoto ai Signori Canonici, ftabilen- 
do* che qualim^i» Canonico* il ^oals canteri Meflà e Velprì per 
un' àltrò Canonico cbe non pofla cantarli) debba avere og^Ì vol- 
ta ao, Iòidi planeni AiX Maflàro della Menla Canonicalfl : il qual 
Maffiuo poi debba ritenerli al Canonico' cha lum cantò* nella 
fOTzìone dì fiia Ìnterefienza al Coro* cioi mlls fue Dìllribuziam . 

IL. 

Ma che vogliamo inferire dal fio qui detto ? Eccolo . Abben- 
chè tali contribuzioni più non fiano in ufo * maffimaueiite nS- 
petto ai Signori Canonici) nondimeno dalla notizia deU'inipolìuo> 
ne di quelle rileviamo tre cofe. 

I. , Che il pefo ddla MeiTa Conventuale caricava in que' tem- 
pi, non il Capitolo, ma 1 Canonici Ebdomadari * ' Manfionar;. 
Imperochè je predette CoHituzioni de' Vefcovi , e le Provvifioni 
del Capitolo fleiTo furono in ijuelta patte dirette a quegli foli. 

II. , Che gli uni e gli altri dovevano applicare la Conventua- 
le; perchè la contribuzione lilTaia per chi aveffe fupplito da Eb- 
domadario per altri , era, a rifieitere bene, una contribuzione con- 
grua e tale, che poteva comprendere c comprendeva ezìand'io la 
liniorina per l'applicazione del Sagcilìzio. 

III. , Che tuiti quegli che celebravano la Conventuale per ob- 
bligo delle proprie Prebende, erano in debito d'applicarla fenza 
cercare iimofìna da chiunque lì foQÌ:. E la ragione è chiaiiiTima: 
perchè fé avelfero ragionevolmente potuto gli Ebdomadari ricer- 
carla da altri, ah i Vefcovi nè il Capitolo non avreb ber potuto 
ragionevolmente obbligare gli Ebdomadari medefimi a coirifpoa- 
deila con il proprio danaro a chi fuppliva per efTì nelle loro man- 
canze;ma avrebber dovuto caricare la M'-nfa dell'obbligo di corri- 
fponderlaai foftituti, anzi anche agli Delli Ebdomadatj che la canta- 
vano; la guai cofa per altro non mai fi fono fognati di ilabilire. 

Che ve ne pare. Signori ? Siete perfuali , che il pefo , non di 
cantare foltaato, ma d applicare eziandìo la MelVa Conventuale 
lutto pefo di voi^ Se perfuafi non fiele, lo dovrelle almen' effere,. 
mallìmamente vedendo, che voi foli e non altri incaricati venite 
dalle Coftituziooi de' Vefcovi, e dalle Parti Capitolari di contribuir 
lalimoIÌDa a chiunque erequlTca nelle voflre mancanze codell'irape* 
gno in ìicamUg di voi; cornea voi pure annualmente cohtribuifco* 

no 
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DO lo ftipendio (ilEito i Foflèlibrì dei quattro Canonicati dei Ca- 
pi II. e IV., appunto peichi dovete fupplìre alle loro Ebdoma- 
dari per la reciproca Convenziona Tegulia, di cui abbiamo apar- 
lare nella erpofìzione della fegueo te 

Proposizione Vili. 

D»fo il CMciln di Trenta i Pojfejforì dei quiutra Canoakali dei 
Cupi II. e ly. I mediaate una Cmvensiesf legittima perpitua- 
memi dtirewle, atnllarono elFultimt tfiMtm Maafitiurìe a>Km«- 

. li pefo itUt quattri fit^mmt Mmialf , di cui tiftava tuttavia 
tarìcatQ cufatu di ìm, 

SUccedette la colà nella maniera che lìegas. Premendo molto. 
\a\ zelaDliOimo noflro Ve(ix>vo Domenico Bollini , che nella 
Cattedrale fi defle efccuzione al Decreto del Concilio di Tremo 
SeJf.t^deRefarm.r.zi.,\\ qual prercrive,chs la me per lo meno 
delle Prebende Canon leali fijnoS'^icerdotali; e veggendo,c[ie qui dì 
dieciretteCanonid cinque falì erano afcrictì per obbligo delle loro 
Prebende all'Ordine Sacerdotale, cioè: ì quaccro Tuddetci Canonicati, e 
JaCappsIUnh di S. Girolamo, che dal Pontefice SilfoIV.con Bolla 
di|ij.Giugno i4SS.(Re^.' N.f.fip.r.' )era Hata gii ereita inCa- 
Konicaio Sacerdotale, ma non a guifa degli altri affoga et tata all'im. 
pegno della Ebdom.idaria: qual cofi fece? CoH'aiitoiiih conferita 
gli dal predetto Concilio ordini ne! fuo Sinodo Dioccfano (a) te- 
quio l'anno 1574-, al titolo /JcC^wotcìi, §. Cu.» m C«:i^aicis , 
pag. yrf., che ad altri quattro Canonicati primo vacaiurii s' Ìnten-| 
■lleìte effere anneiTo l'Ordine Sacerdotale; otide cosi la meih de ■ 
Canonici fempre (Iati farebberoSaccrdoii : e iatorno a ciò pubbli- 
cò ai 17. di Marzo 1577. un nuovo Decreto uniforme al primo 
{Rcg.- f. 131. ».■•): il qualDccreto venne poi coti fermato a I- 
lì 7. di Giugno dell' anno 1 581. da Monlìg. Giovanni Delfino Aio 
Succcdbrc (Rfi;.- R. / 2°7-)' 

Eifendo ftniie le cofe nel predetto fiftema , rìfentirono predo i 
Canonici ddi d;tn Capi II. e IV. la gravezza del pefo delle loro 
Prebende. Perochì non avevano il fola carico di dover fare da Eb- 
domadari , ma quello ancora dì cantare la MelTa Conventuale in 
molte Fefte dell'anno più e meno folenni, fuori delle loro Ebdo- 
madarW. E chi fa qtunte volte la dovevan cantate, frattantochi 
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'Bna' vàcavaho i piimì quattro' Cuonicatl dEflìnatì ad sSeie Si 
Tiiolo Sacerdowle! Per la qual cor» fEntendoii fovramodo aggra- 
vati da tale pefo , cum fummopers fc: gravam ci onere fupràii3ie- 
futa .Mijfamm Coi/meniualium reperiroir'ii ac nati ivifi .ìtuKÌmo cum 
ihnmmoda wmmti' bH/u/miài Miffirum lSr Cèori obire he^uheni^ a 
pBffuaGooe del detto Moofig. Delfino delibetacoiia di fgravarlì per 
Umpre delle quattro lettiniaiie di laroEbdotnadar^.Era dì gi^ la 
COTa per dic'casl mezzo-fLEtaipeiochi le'GÌia[eC(>lliiuzìonim.^«Dr- 
vàih.Officiit.i.CiimPiiaviiteielis,pag.it>6.ìvev!ino loro permeilo di 
potare nelle leitimane dell'Ebdomadaria anaelTa alle loroPr^b^n- 
ìe folUtuir' altri, che ufRaiaflèro in loro vece: ^m* veri ami 
talli bthdamadis ex fccuiiarì Prebeiiàes obligaihne fmfiare àebent, 
ta per fe W PER ALIOS fuo arhitrain /"-^^fNC. , Volendo, aduQr 
que compire. ì Canoaict l'opera, ed aRkurate in perpetuo ai Io- 
ni Canonicati quefto follievo, trattarono toi quattro uliimiMan- 
fioaarj, di Cattarina, di S. Apollonio , di S.Maria di Defenza- 
iu>,e di 5>Silvciiro; e con tuttg h neceOarie folennitk fìipulolTi 
ira loro la Convenzione regueof.: cioi , che i delti quattro Man- 
fibnar) prefcnti e futuri in perpetuo folTero tenuti a follievo dc^ 
detti quattro Canonici e loro Canonicati a far tutte e ciafc una del- 
le loro veci riguardo aliaMeffa Conventuale ed alla uffizi atura dei 
Coro nelle quattro fettimane .cbe caricavano le loro PrebendeCa- 
aonicali i tantoché il pefo non folTe più di quei Canonici, né dei' 
lor fuccelfori , ma fempre poi C conliderafle carico proprio de' 
Maolionar). predetti j ed anneÀb alle loroCappellank,» lìano Malir ' 
fionark . Sottmaiter convenerunt , , , . , ornati 0' fingulas vi* 
tes etmm ut fttpra in ii9Ìs quatuer bebdomaiiii pr» Miffis & Cbo' 
n pradidìs obire ; ita tjand onui bu/ufinadi tea emptim diSoranf 
CanaaicoTum , & fuccejfuriim fuorum , fed en nunc in fniurum prò- 
prinm didiriim Manfioaarhmm^ac aonexum Cipellmits , feu Man- 
fimariis prxdiSiii cenjeatur & fit. All'iocootro iPofléffori dei det- 
ti quattro Canonicati per fe e per i lor fuccelTori promifero di 
corrifpondere perpetuamente inogn'anno a ciafcuno de' Manfiona- 
rj fudtletti la fomma di L, 12. de' Planeiti , da doverfi pigliare 
dalie difiribuzioni toccanti ai Canonici Refft , o in mancanza di 
qiuile,dai frutti delle loro Prebende Canonicali : e l'Iftiomento di 
GonTcnzione . fìi celebralo alli 3. diFebbiajo dell'anno 1383, , 
fluorizzato ancora per fna maegiors fermezza dalla mediazione , 
prefenza s Decreto, in .^ta» Omfiewgmtivittdà, detto Moalìg. 
Delfino . 

Sicché dunque col >mez2o di cbdelta le^ttima Gonvanzìone, 9 
4i ule affegutnento &i atfuatadai qnaitio ultimiManGonari per 
I fm* 
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fenipre fopra di Te l'intera obblìgaiione che avevano ì detti qnsty 
no CaDonici ; lalmeniechi i delti ManGonirj , Te pìnia etaoD 
O eflèr poievano Soilicutt temporanei e libai», con ciò diveeir 
nera comeVicarj perpetui e ioaniovibHi. dei Canonici llefS; det 
quali li può dire, che nelle predette TettiniaDe ora cantano Mel< 
la e dirìgono il Coro per alio! : e perciò nelle Tavole moder> 
ne della Ebdomadam , dirimpetto alle dette rettimaae che au* 
ticamente e prima del 1583. erano Canonicali , leggeG fcrìt-' 
to per efempio in queiio modo : Manfion/ariui S, Catbarìiui fn 
medìeeoK ^Orrì Cafitii , a fine di confervare la memoria dell' 
antica diflmiuziona dei peG della ufiìziatura . L' iltromento di 
Convenzione dice cos\ : Sufcepemnt ( i detti ijuattio Manliona* 

X}) in/e&fuptrfe<>nusdiaaTumMiJf»Tiini CmVf»- 

mdium & dori f>ra iliis quatuor btbdemudis , qiuc , , .' . aui- 
tingtbmt praii&is Rev. Ciaionkii& esram Prxbcndit, Or bene: l'ob- 
bligo dé'Canonici (conforme abbiamo di fopra chiaramente mo- 
ftrato) era non fot di cantare, a:^. d'applicare la Mefià Conven- 
tnale per i Benefattori in quattro fettlmane dell'anno, e ciò fenza 
poterne cercare la limolina manuale: adunque dovevan fare Io fiiSa 
ancora i quattro Manfionari, fopra le fpalle de' quali tutto reltò ac- 
collato l'oblilìgo dé'Canonici. SI, lo dovevano fare, non ollance 
che , fecondo I' oiTcrvazione di voi , Signori Manfionarj moderni 
{Rifielf. 1$. il. I.) non fi Mia enuacìan ntìl' Ifiromeiiio diCanvea- 
xieiie fi non »/ MiSSAS cantare, lafcìando ia penna ìl MiSSAS 

PKO Benefactoribus OFFERH.E. Poiché non era già d'uopo 
rè efprimer quello, at inCoa-vsaìionera dedacere; àovi-aio^ aìMif- 
ftts contare neceifaria mente accoppiare il Mijfas prò Benefalìorìbas 
uffsrrftpet le foni ragioni che fono ftate e faranno di noi pro- 
doiie nella prefenteDilfertazione. 

§.LI. 

Siamo ben poi d'opinione, che ancora voi potevate lafcìare in 
penna ciocché fcrivelle i]h Rifie£ìone ij. n. 4. Ivi voi proccurAte 
d'indurci a credere, che,, ie i Canonici nella Convenzione predet- 
„ ta pretefo aveifero di fgravarli dell' obbligo dell' applicazione 
„ della Conventuale (fuppofto che prima l'aveffero efii) , il Ve- 
„ fcovo Deltino non avrebbe approvata tal Convenzione ; flante- 
„ chè G veniva con quella a pregiudicare alle anime, eda defrau- 
n dare le volontk degl'Ifti tatari delle Manlionarìe , che avevano 
„ obbligati i ManGonarj in quelle feitimane alla celebrazione di 

Mefiè private per loro*'. Indi . pigliando a proieggeré in modo 
particolare il Manlioiuiio di S; Maria di quel jempo t aliatnuita 



gridare: , non- eSen preruiiiìb3e > che q^eélt fi voleffa impegna* 
M A id applicare la Maflà Gonvestiule nule retdmaae ette affon 
„ -ineva a rcuico 4' un Canonico ;nieiitca. litnbbefi poto nella 
„ ceffià a ài dover difinire a pagagli detnto delle fue treMe^ 
•i, & privale di obbligo della Maarianar\a ad altra .(étcìmaiia, o 
„ di dover per amore di quelle impaxiàrre romperji il cervello a 
„ cercare, e forfè non ritrovare chi ci avelTe a fupplire ; cooiA 
farebbe avvenuto pur troppo (dite voi) per il tedia àe' Sizac- 
„ doti di quel tempo, o piuttóllo psr la fcirf\ii de' medefiini''i 
Ma voi. Signori, (per quanto fi può vedere) non avete avvetw 
tito, che Analmente poi ÌL Matifionano dì S> Maria per motivo 
della Convenzione fegulca non eri in debito di celebrare la Me f- 
& Conventuale per un Canonico del Capo IV. Te non k una fet- 
timana ogni tre meli. Dunque folam ente ogni tre me fi aveva egli 
B cercare chi in vece fua celebralTe nella feiiimana mededma le 
tre MelTe private di obbligo della fua Manfiotiar^a . E vorremo 
noi credere, che Ì Sacerdoti di quel tempo follerò sì tediofi os'l 
fcriyf\, che per trovare tra loro chi dicefT; ire Meffe ogni iteme- 
li , duvefle il povero Manfionario di S. Maria impazzire t rompcrfi 



nel ricercare chi. celebralTe quanto alla località le deue iue tre 
Meffe all'Altare di S. Maria. No: alirimsnci non avena ftipula- 
ta la Convenzione che fece col Canonico del Capo IV. , per la 
quale dovea nella fettimana ad'unta dir Melfa Conventuale all'Al- 
ter^ Maggiore. £ perchè mo avrebbe dovuto tm^dxz ire nel rìcer- 
ciré chi le celebralTe eziandìo quanto all'applicazione del Sagri- 
fi^io? Orsìi fé mai non avelTe potuto fe non a ftenco trovare chi 
Tupplifle per lui , noi gliel' avrcflimo eoo facilità ritrovato quel 
g.Uaniuomo, che celebrare le avrebbe Cd applicate, anche fenza 
la pretenfione della limoCna manuale, come fe foffero ftate Mel^ 
fe Conventuali, Sapete chi^ Il Manfionario medelìmo di S> Ma- 
ria, al quale avrelCmo data la liberi^ di celebrarle ne' giorni 
o anteriori o poflerìort all'aflunta Ebdomadaria, (a). 



Che fe (tentata a capire come polTa efTer vero, che i Canoni- 
ci dei Capi II. e IV. nell'anno 1383, per la fola contribuzions 



■il cemclloì Non 



re egli gii, d'i. 
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<li- L. la. dé'planéiti ìntendellero d'impònai el Minlìonari d'd^. 
rumerei non foro. il carico, delli' uHiziataia del Coro e iti. cmxp 
della Conventuale, nu anco l' obbligo. dfcll'applicazioae: della me 
deriina Id- quattro féuimùie dell'anno: riducetevi di' bel nuovo 
alla memoria, efièrvi ftaio nella Scrittura d'Informazione moltra* 
to, ciie L. II. di planeui non eran poi , rirpciiivamems a quei 
tempo, una coDiribuziooe i\ tenue come oggi vìfembra. Perctiè) 
fe bene vi ricordate, fi fecero due cooceggi cosi: I. L. it, dì 
planecti fàuno pìccole Veneziane L>io. ia;nia allora ìl Zecchino 
valea folamente L. 8, Itf. Veneziane: dunque per fare le fuddei- 
te L. lo. 10. ci volea poco meno di due Zecchini e mezzo. 
II. Allora, c'ioi nell'anno pii^ proIGmo il Zecchino Veneziano 
valea folamenie L.5.4.fi.di planetti,i] quale ora vaie 1. 32. jo. 
di piccole Verezi.ine (a): dunque, fecondo il computo da noi 
fjiio cosi all' ingroffo, le L. ii.de pianeti! equivaluvano a L.5i.ia. 
delle piccole nìOilcrne. Detraggafi la limolina gioftà la laifa pre- 
fcnie per Meliu Cnnvenrualj n, 25,, la qual lirebbe di piccoli: 
L. 30., e rellano L. 11. 11. p^r il folo incomoiio della uHiziaiu- 
ra. Se que' Manfionarj in vece dì danaro fi fiiffero faito aflegnare 
i'equivalsnte alle L. 11. de'pljtietti in unto Kimiento, vi fu det- 
to, che ora fi toccarebba con mano 1'ì.'::jìù d;l concriiio che fit 
allora fiflato , computala ezianJio l' appli.-.Lzl. r.j il.lli Cjnvcniua- 
ie. Aticfochò finalmente I' ini;umnilo di fue d.i Ebil-ui id.iri') non 
fi deve poi iroppo magnificjre, per la ragiona chi; il M iniìjnario , lè 
non £1 da Ebdomadario, è ptrò obbligato come Manfionarìo a io- 
tervenire e cantare alla Metfa ed ali ulHzio nel .Coro, (é vuol fod<- 
dìsfare all'obbligo fuo e godere le diliribuzioni . Ora fra il canta- 
re all' Aliare e cantare nel Coro non f^ppiamo vedere i difugua- 
glianzi notabile. E poi dovete riflciiere", chechi fa da Ebdomada- 
ria, goJi; aEJihe per cene Ore (maliime nella Quarefima) l' efenzione 
dal Coro, oltre varj emolumenti a motivo de' funerali . Rifpetto 
dunque al tempo della Convenzione predetta non fx può dire giti 
fcarfo lo Oipendio alTegnato dai Canonici ai Manrionarj; oè G può 
quindi dedurre , che i Canonici non avelTero l' intenzione d' im- 
porre, nè i Manfionarj d'alfumere Ìl carico d'applicate la MefTa 
ConveniuaUr L'atfunf«ra t ManGouari 'Ua tal cirico, n& voi > Si- 
gnori t potete in verun conto Igtavarvene , ma col carico uitica 
portar, dovete ancor quello 'nel£ rifiietEive fettimane della voftra 
Ebdomadari , il numero delle i^uali indichiamo nella qa\ fotio- 
notata Propolìzione . 

(•) K vcp^i il C:: Cicli aUl MimH,, Alfìgiaiwmi Jdlt ZkiSi.J' >"!■■', ri»^ A 
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PaoposiziOME IK. 

Prefeatemertte , quantunque i Manfimarf della atflra Cattedrale ri- 
ditti veggen/t alanmera di fili fii, quefti fti maiàimeno fimte- 
nuti ficeomiere 0 tutta il pefi eie avroa Mtitiatmewe il Capitolo 
cirra la Mejfa CcitvmtKale , e eh gii tempo fortavaft ttalle tre- 
dici Ebdomadarie predette , / due Manfionar'i Onoraèia del Capo 
VL portano il pefo di ciaque Ebdomadarie e S altre otto lo par- 
tano gli altri quattro. Per tal ragione i dac primi fino obbligati' 
a celebrare la Mejfa Conventuale per . venti fettimant delf bum 
tra tutti e due; ed i quattro ultimi per trentadue tra lutti _e guaf 
■ tn-i 4 TÌferos dì molte ' filennitì , nelle guili la MeJfa ConvtU' 
tuale 4'l™>tt eaatara per turno i Sigueri Canoaicì di Pretenda t 
di Titolo Sacerdotale, 

QUcft' ultima PfonolÌKionc fi è il compendìoi l'epilogo, e !i 
conreguenza leniciima che rifìilta da tutte le precedetti! Pro- 
' pofizioni ; nel comprovare le quali abbiamo noi rapportati 
i documenti che allegnano i vjr) tempi ed i modi , con cui 
(16 accollato alle menzionate Prebende TifTatto pefo C.ipirolare. Do- 
po di eli» non vcggiamo come ci fia più li:ot!o rclaiii'amente alU 
nolìra Canicìrale di queftionare : Se f, dovrdh , f >i.t chi fi da- 
vrebée-fommioi/ìrare la monnale lhmf,„a per la MeJfa Ciy-iveaiuala ; 
Imperochè elTendo flato provaio , che que' Signori Beneliziatj , 
ì quili prereniemente la cantano , fono tenuti a cantarla riie ac 
TcBe, cioè coli' applicazione del Sigrifizlo a foUìevo de' Benefat- 
tori in genere: (applicazione, che per te leggi Eccklìàlliche s\ 
antiche come moderne, e per certa oatuiìl^rattiudiae va con- 
giunta alla fìelfa Conventuale)] fono tenuti (dicemmo) ad appll- 
c:arla o in virtfi delle loro Prebende, formale delle medelime in- 
dividuali foftanze offerite alla Chièfa da quegli amichi Fede- 
■li, che intefero di nccoglìemB fpirìiuale pròfiito, abbenchì Doti 
fi^aBèro la ^ualìA nè la quaniitì deTnffragi; nel qual nuinaro fo- 
no ì Signori Canonici di Prebenda c' di Titolo Sacerdotale, ed 
ì due ManGonarj Onorabili de) Capo VI,: o foo tenuti applicarla 
per obbligo ad efli impoHo nella Erezione delle loro Manfiona- 
tk, quantUDOiie Gano Hate idituite ila [^etfone private, le quali 
. bensì pidcriflèro certi particolari Tuffrag) , ma ebbero principal- 
mente la mira di promuovere il pubblico divino feivìgio per mez- 
zo della vffiziaiura del Coro e del canto della GoDveniuale; nel 
qnal caTo fi ttovano i quattro ultimi Manfioiiari rifpettivamBtite 



ali: quattro recdmans di loro antico pEfoio finalmente Tono te- 
mili applicarli per contratto legittimo perpetuamente durevole, ce- 
lebrato da' loro anteceflbri a nome anco de' fucceffori , e autoriz- 
zato dall'Ordinario; come parimenti . oe han debito gli flelTi ulti- 
mi Manrionarj per i'altte quattro fettimane di già affunie a fo!- 
lievo de'Signori Canonici dei Capi II. e IV,.- tutto ciò compro- 
vato, reità bentoHo troncata la conttóverlìa,e conchiufo, che non 
ponno ni cbiedere né ricevere manuale limofma per l'applicazio- 
ne del SagtiHzio . 



E per veritS francamente vi diffe l'Autore della Scrittura d'In- 
formazione , cbe ai ai Signori Canonici, quando faceaoo da Eb- 
domada rj , né a verun Manfionario che cclebralTe per debito del 
Aio Benefizio la Mefla Cooventuale , non è mai fiata per quella 
dalla Cattedrale talfaia, nè corrirpolla limolìna. Anzi s\ dicliiar^ 
quell'Autore, che i MaoCoDarj (ai quali tOcc:a provare, che loro 
fiafi corrirpolla), fa volefTero ricercarne nell'Archivio alcuna trac- 
cia o memoria , gitiarebbero la. fa[ica fenza proliito veruno . Pe- 
[ochè Te ft parli del tempo, che Ti ofìcrvava nella Canonica la vi- 
ta comune, allora ceriainenie non d.iv.tfi mainule limoiìna a chi 
dovea celebrare ta MefTa Conventuale; ma Ti vivea da' Canonici 
alla maniera de' Regolari ; tra quali ii Celebrante che canta la 
Conventuale all'Altare, la offerifce per gii obblighi del Monitle- 
ro, e poi cogli altri fi porta ai Refeitorio, fi alTide a menia , e- 
vi. viene egualmente trattato come chi gli fervV di Diacono o di 
Catitorer lo che li difle altra volta. 

Dopo poi che fa fatta la divifìone del Beni del Capitolo nel 
nove Capi delle Prebende Canonicali tmravia efìltenii , e quelli 
Capi foddivifì in forzioai> nemeno allora rilevafi dalle Carte un 
immaginabile iodìzio^ che- veruna coC» a defle □ ai Canonici Eb- 
domadar) ,. o ai Manltonarj per MeOà cantata ; Cccome nulla 
fi dava ai Canonici Diaconìi nè ai Soddiacont per refercìzio del 
loro, uffizio anne6b- alle rìfoettive Prebende. Xa ragion' è , perchè 
tenevano effi per colà indiwitata,. che godendo le rendite del Pa- 
trimonio delk Ctner» Cattedrale, fenz." altro- ognuno dovefl» eoa 
4il>gniz* lérvùla. nel fuolprdine' e grado-, chi di Soddlàcono-i dù 
di Dìacono-te^cbì di Sacetdote^t tenore idee(i obbligai edìnKnaio' 
ni della Cattedrale mederiina>clte ennaetreSir d^vean» dùoiioa- 

ÌL Signore' nelUfitaCafa',dÌl(xldis&rG alla divoàonedet popolo, 
e dì giovare a qae'pìv Beae&itciti,che gli avevanoro^tite le pro- 
prie JoUbozc rgrigerìv j purg/aiwiey proficua mimanm' fitanm. 

Ver 
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T«naDdo pù a qa^ tein^ che ci fono meno rimotì y àoi al 
140O. e feceli fafieguenci , ^acchè di efli (i trovano nunerols 
£tae e. memorie) non iài^be difficile l'inconuaiG in alcuna, che 
à deSe notìàa^ d' e^re fiata taflata e conirìbnitar bbIl Ebdoma- 
dari Hnaiche limorina per ia Mefià Conventuale, pofTochè ci fot- 
fe ftaio ii coRuine di contribuirla. Eppure lì rivolga l'Archìvio 
colla maniere aiienziane, ma non Te ne fotA ritrovare vedigio 
alctnotlìa nelle Fani del Capitolo, o delk Menfa Comuno , Ga 
nei libri delle Maffarìe,o della Sagrelt^. 

5. LV. 

Fu queda cofa collante ai ente aflerica dall'Autore della Informazio- 
ne, e voi ben lo Capete, Signori Manlionari. Miche vi diìTe egli 
mai? Non fe ne potrà ritrovare veftigìo alcuno? SI, si, vi è nelle 
Carte di quello Archivio una Parte Capitolare (forza i fioalmen- 
te che l'accunamo con tutia Tioceriiì, ed è degno di fcufa il det- 
toAutore per non averveli egli raanifeilatajporciachè Ìl ritrovar- 
la fu fruito dell'ultime nolìre diligenti ricerche).- vi é,vi è una 
Parte Capitolare precifi chiara e lampante, che ai celebranti ia 
Mefla Conventuale dcftina la limofina manuale, e tute' infieme 
delibera da qualMalfa fi debba edrarra una cale limofina, ed eleg- 
ge eziandio chi avera l'incumbanza di farne al tempo prefitfo pun- 
tuale lo sbotfo. Defiderate di leggerla? Ella è inleriti negliSta- 
, ioti Capitolari dell'anno 1533. al titolo De Mìjfis Canoaicalihut 
tantandis-.a fenza che vì prendiate l'iocomodo di ricercarla colU, 

3ul la vogliamo produrre fedelmente irafcritia dall'originale che 
ice pcecifameote così: 
Vetentei ( i Signori Canonici congregati in Capitolo ),vo/nito, 
quadMiJfaTqux dicuntHTCanomcdcs,ciiiilenl»r per Canankos^aaa la- 
taemut eèligationem aliquam prafensCanamcis ,feu CtpifiUa, etitm 
ianihu t^n/uetudmis,/cu cuiiijvìs pric/crìprìonÌ! imponant ;fed de eo- 
ram mera voluntare, bab'uis iefuper pluribut TraSatiiiis,deliieravf- 
ruattqwd di8a Miffa Cmoakalgt, extra hebdomadas Prxbendirum 
Saceidoialium , qux funt in Turno cnm Manlionarits in Tiiala 
Jffijfarum affixa in SacrifliajCantentur ptr CiMMinu , tndpitnda ai 
antiquiore ufque nd uhimum Cananicum dt partlcipaatìiui imerejfetl' 
rìx:& fiatiqiii! ci eh cantere nolht , feu non pojfet , fequens ia 
tràmc Mijfam cantei fm«l Cr Fefperas fimilinr in Turno ^ dando 
eifdem prò Mijps & VefptTK infimut quolibet die foldos duodecim 
per Maffaiitm Meafe Canenìealìs in Vigilia Nativifafis Dmiìni 
Nafiri Jefu Ciriftì pai modum ekemoGns , luco mias diei utilii 
iattrtffiiaia Canùnialis y fnae teperìiMuT decripti én Ubtlhpu» 

a»- 
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Satìnaiim pn tempare , abfque oblìgatloite Camnhorum , ne ViXf 
bendarum & CapìiuU, unint meUori moda. 
' . Quella, Signori, è la Pane Capiiolare ne' puri lermini riioi:e 
quantunque gi^ da gran lefnpo non fi collumi di erei}ULrla,per la 
ragime che dopo del Concilio di Trento la metk fola delle Pre- 
bcDile CaooDÌcali da Monlig. Bollani G erelTero in TitoIo Sacer-. 
^tale^e quelle' fole . lì obbligarano al canto delle Mefie foleani, 
ficcqme abbiamo confiderato poc' anziiè perb vero verifliino,chB 
con tal Pane il Capitolo- prima del Concilio di Trento deUbot&i 
di Iponlanea volontà e per ODor della Chielà, L,Che le Mefls 
Conventuali ed iVefpri ne! eìoroì Canonicali fi cantalTero per tur- 
no da tiiitì i Signori Canonici. II., Che fi deflèro ài Celebranti in 
ogrù: giórno delta folenne celebrazione iz. foldi pUneiii, i quali 
erano allora la quinta parie ali' incirca di un Zecchino d' oro:. 
Iliache queai loUli li ci ralTero fuori dalla MaSaComune delle di-, 
ftribuzioni Canonicali, ed il Malfarò della Menta Canonicale nel- 
la Vigilia del Saoiiffimo Narale li dillribuilfe a ciafcuno per mo- 
do dì elemofina, per madum tU-smafiim ,m vece di un giorno ucÌ- 
le d'iaierellènza al Coro, che innanzi era llato ai Celebranti ac- 
cordato, nella maniera che ancora prefenicmente fi accorda a chi 
flA per laMenfa un giorno di cavalcata. 

■ Si puA parlare più chiaro. Signori Mannnn.irj ? Voi avevate 
premura di leggere in qualche luogo, che p^i i.i Mclìa Conven- 
tuale foffe fiata ralfata al Celebrante , non la msTn^di a ii dia- 
rio, ma la limofma-, perchè qiiello vocabolo di limoj',na a vaAro 
dire i i! piii elpri;lìivo di tutti per iodicarc quel manuale (tìpen- 
dio che fi d\ al Saceiiloie per l'applicazione del Sagrìii^.io, Ecco 
qui per appunto talTatl dal Capìtolo nell'anno Ijj]. , anzi anche 
nel 'sjtf. (Reg. 0.'/.4S. ) iz. foldì planetti per laConveotoalai 
ptT modum tlecmafimc ; ed a que' tempi ( vedete) DOa eiaiM nu- 
limolÌTia difprcgevole, perclK- ballavano per far celebrare-fei Msfv 
Te balle. Cofa volete di piùi' 

Tutto va bene, voi dite, ma in fine poi a che giova, fé in 
detta Pane r^on vedefi aflegnjta la predella limofina ai Manfio- 
narj , anzi nemmeno agli IteifiCanonici diPrebcnda Sacerdotale, 
che erano i Pofleflbrì dei Capi II. e IV., per quella Meffe folen- 
ni che caniarebbcro edi nelle fettimare della loto Ebdomadaria: 
efléndofi dichiarato il Capitolo nella Parte medermia , che la 1Ì- 
molìna manuale fi farebbe contribuita ai Canonici folameote ex-.. 
tra bebdomades Prxbendanim Sacerdafalium . gme funt inTuma aon 
HUnfitHariii? _ 

SiccU dunque, Signori, una ul parte, k ^uale perle noiiue. 
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clie aIAÌamo, è poi l'unica nell" Archìvio , .cbe a prìnia aQiéttd 



Oro, anzi piattola fi oppone, o .vagliami dira * decìde -cODtnt Io 
voftrs pretefe: poiché nel lernpo medefimo" che il Capìtolo deli!-' 
lift la limufinj a que' Canonici , i quali avelTer cantata la MelTa 
Conveocoaie nelle Feile rolennt ehfqiis ciligatioxe Fritbiriàarum , 
non volle dellinarl.i a quegli altri , che doveao cantarla nelle fet- 
limane della loro EMomadiirli per adempimento degli obblighi 
Prjbcnà^.i-iv'i Saccrdotaliam; ma lafcià, che a riguardo di tutti gli 
Ebi!omsdati [Canonici e Manfionarjlavefièro erecuzione la riferite 
Coltiiuzioni di Monfi^ Ugoni,e del Cardinale Cornaro; fui pie- 
de poi delle quali il Capitolo ileffo fiabiri quc' Decreti che dopo 
le medefitne abbiamo rapportati di fopra : e con cià diede a noi 
campo di argomentare, che in quel tempo egli folTe ben perfua- 
fo (3i quelle tre vetiii. I.,Che la Meffa Conventuale applicarfi do- 
vea fecondo le intenzioni del Capiioio lieUb: ftanicchè il termi- 
ne di lir/JofinaT i giudizio anche de' Manfionatj, importa Ìl debito 
d'applicare. II., Che la limofiiia darfi dovea a chi h celebrava non 
effendo obbligalo. III., Che non dovea darfi limolina a chi la 
celebrava per debito. Se cosi è, ritorniamo in reniiero,e con mag- 
giore animoCik ripetiamo , che nell'Archivio della Cattedrale non 
trove raffi ve (ligio di limofiua data agli Ebdomadari, fia nelle Par- 
ti dei Capitolo o della Menfa Comune, (la nei libri delle Maf- 
ùr)e o della Sagrellk. Perochè fe ci folfe qualche notizia fopradi 
cii,tiDn dovrebbe poi effe re tanto difficile l' incontrarla aliseao al- 
meno ìd alcnni di unti libri. 



Ma voi, Siproti, e'iniertompete il cammino ad alta voce gri- 
dando neib R'fi^JJ- 5i- >•■ i.: Vohìam F ngoinento. Ntn dvanbba 
effcre nemmeno difficile if incontmrft in qualche titra,di alcuae eett- 
linnja che ne ne fono, della Sagrcftìa, dove F Ebdomadario feetjfe 
fede, cmt! in ■vigor delle Coflituiioni de' Papi e delle nofitt il do- 
vrebhe aver fatto, 3 aver celebrata PhoBENEFACTORIBUS /fl Mf/^ 
fa ConventuiiU , fi fiato ni foffe il coftume di applicarla. Eppure 
credono i Manfionari, cbc F Autore (della Informazione) non ne 
imrà trovalo pur uno. 

Piano di grazia. Signori, non fiita flrep!to,che bràtofto vi ri* 
fpondiamo. Sia pure la cola come voi la credete, cioè, che l'Au- 
tore della Informazione non avrk ritrovato fcritto fui libri diSa- 
greftU nepfDte un Ebdomadario. Egli non vuole (ìancarfi nel ri- 
cercanrelo. Che imporla ciò?Dopo che noi abbiamo p:r una pac 




5. LVI. 
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M provato e con fodL ittbbiebtì'A con antenticì dotumAnl , d» 
v»ri enisKjche h Me& CoDvmtnale per raolti fecoli i ftau (.p^ 
plicBii dagli Ebdomadar;. per ì Btnefuuaì ; fé polcia per l' altnt 
pana. aon.ritravìaaiO fn veioii libro dalla C^tt«dral»nieinorìaichft 
fia. Alta nui cDraiQwllai limoGna- aeli Ebdomadari medeGmì.pcr. 
detta lAeSt,; noi t\ poiSaina dacia ragionevolmente conchtiider^ 
che. non vi Ga raat flato a£ il coftume nh il debito dì corrirpon-.. 
derla. atCelebranti predetti, ota 'Cbe Tempre effì l'abbiano celebra- 
ta ftaza Ctrcame flipendio. 'Laddove fe voi , Signori ^ non riiro- 
V3M Sa i libri'di SagreRU, che fjcdtero f:de gli Ebdomadari 
aver calelnrata la M.effk pra BentfaSori/iHt , non per quella però 
Don potete liraroe la coafeguenza : dunque ne' tempi paflati non 
i' applicavano. Signori no, non conchiude olente quello voftro ar- 
gomento . 

E fenza uràre della Catledrale, oflervaie , Qusfii Signori Ca- 
nonici di Prebenda e dlTiioloS^cerdoiale otriiiircoao tutti aù i/ti- 
rntmarabili tempore per i B^ncfaitori la Militi Conventuale che can- 
tano nelleFefte fol<;nni;e nondimeno fu i libti dolk M:He nonne 
lafciano eliì memoria alcuna. Figuiatiivi dunque, die averla fat- 
to il mederimo ancora i voliti predecefforl , almeno fino a quel 
tempi che non abbiamo uè £ii[i uè prefuozioDi in contraria : ap- 
flicarlsj ina ftiiaa taiAAi, 

%. L VII. 

Ed a dire la verith, quale neceOitìi vi può eirere,che ['Ebdo- 
madario noti fu i libri d'aver celebrata J a Mefla pra Benefa&orit 
im> Quando ì Vefcovi nelle Viliie della Cattedrale reftino alTi- 
curali dal Capitolo, che qu^ fi canta cotidianamente laMelTaCon- 
ventilale, lè ndn vengano avvertiti di qualche abufo circa la de- 
bita applicazione della niedcGm'a, eglino fenza dubbio penferanno^ 
che ognuno foddisfaccia allo proprie obbligazioni , oc cercheran- 
no di pib. Se poi l'ubali) V'unga loro lìgnlHcato, in quello cafo 
proccureranno di toglierlo con obbligare gli Ebdomadari ad ap- 
plicare talMeiTa a tenor del dovere, piutioltochè a noiaila fu i li- 
bri di Sagrellìa ; come fra poco vedremo , che fece col fuo De- 
ereio Mon(ìg> Marin-GiovanniZorzi nellaforinale ruaVifita della 
Cattedrale dell'anno 166^. Nel rimanente , iumi dovendo niuna 
contribuire la litnolìna per le Me Qè Conventuali (come lo andia- 
mo (noArando) chi, e per quale motivi» avrW volato obbligare 
eli Ebdomadari ' fegnarU- fu i lìbàìl Canoaisi al cetto Bon vL 
uiiil mai fiati obbli^tir duD<jiie nemmeiia iManlìoiuij. 



§, LVIIL 



§. LViir. 

E qu'] per chiarezzi maggiora di quello punto vì dobbiamo av- 
venire, che la pratica di notarfi iCelebranti fui libri di Sagre- 
flh: pratica, che iiell,i noflra Cattedrale crediamo, che abbia in- 
con iicipio del fecolo ultiiiianj-'iiie paf- 

fato (non irovando noi nel propoliio documento piìi antico di 
quel Decreto, che rrovafi regiftrato in principio del llbrodi.Ile Meffe 
dell'anno irfij. , ed è del Vt;fcovo poltro Monfig. Marin Zorzi 
d'immortale memoria; il quale nel giorno primo di Nuvemlice del 
1624, ne ordinò l'olTervanza) : ella è Itata introdotta, fe noi fa- 
pete, per leMeffe private: I,, acciò fapelTero i Sagrclfani a clii 
dare le limorme delle McITs -Te erano manuali: II., acciA poiei- 
fera neir emergente far fedì , che Ìl tale avea celebrate le 
'MelTe dì Tua obbligazione: JII. , perchè volea it Capitolo poter 
pcefenure codelli libri nelle Vilice aiVefcovi, e far'ad eOi conlta- 
re l'adempimento dei pefi delle Cappellanie: la aual cofa non II 
avrebbe potuto con faciliii rilevare , fe non vi folftro ftaie le Ibt- 
-tofcrizioni dei Celebranti . Attefoclié w Cappellano colla bla ce- 
lebrazione della Meffa privata , Tenza rotiorcrÌEÌone fui libro « noa 
avrebbe mai dato abbaltanza ad intendere di aver con quelU fup- 
'plJio alla Tua CappellarAa^ perla ragione chele. Meirejirivaie,a 
'difTerenza della Conventuale, lì poffimo arbitrariamente appUca» 
'Oper l'ufio o per l'altro. E perciò Te ìl Capitalo e i Vefcovi ifi vo- 
leano certificare per chi T aveiTe applicata ,-davea ciò apparire 
regiflrato fu i libri. Airincaniro fe un Ebdomadario avrk cantata 
la MelTa in que' tempi, ne' quali non eraG introdotta paranco la 
non antica opinione, ckc la Conventuale foffe dì libera applicazio- 
n';:illora, fenza fegnarfi fu i libri, colla fola celebrazione avrk 
b^nilTiiiio dimollrato , che adempiva all' impugno della Tua Eb- 
domadaria , vai' a dire , che 1' applicava per i Benefattori in 
genere della Cattedrale, al fuifragio de' quali fapjali ch'ella era 
impegnata . 

Sicché dunque, Signori Manfionar), potete mettere i libri diSagre- 
ftla in dirparte:perchÈ,febbene i voftri predeceffori non vi abbiano 
forfè lafciara memoria alcuna dell' applicazione della Meflà cati" 
tata, non per quefio non roeruano , che toro diate la colpa di 
non averla mai sppliceta àacchi foK finte ifiUuite le ivc^rc Miafit- 
narìs {Rifieff. 30. n. i. ). 

5. LIX. 

£ poi vedete: quand'anche ft coocedeiTe ,cfae efS nel fecolajit 
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timaraenle paiTato,dopo l'introduzlona delle fottoPjrizìonl fu 1 libri 
di Sagrelib, comi nei afferò i [r^fcurin: T jpplÌMzione ^l;lLi Con- 
"ventaale; nonpertanto la loro iraf-uraiezza non poti mai atini- 
cbilare il 1 or' obbligo d'applicarla; come nemmeno h voiìra ne- 
gligenza prcfsnie non può dilirugger la malììma llabiliia da noi, 
e da voi purs efpreiramente accordataci nell.i Rifieffione ^un.t^ 
che i Manfwnari hanao il carica di CELEBRARE la Mfffa Cbh- 
vciiiuaU , e di dovala per leggt Ecetefie/lica confermat» dai Pa^a 
pei Benefattori APPLtCARE . Ora fe quefto per voliri mcdefima 
confelTLOne è il cnrico di voi Manfionarj , perchè dunque non lo 
portate? Se voflro è il debito, per legge Ecclefia/ìica coiifcrmara 
dal Papa, di applicare pei Benefatlùri la Mejfa Convenluatc ; pec 
cbè dunque non l'applicate? Non rapplichiamo[voi dite nella vo- 
flra Scrittura] perchè li Menfa Comune non ce ne vuol dar la 
limofìna che gii abbiamo richieita.- limofìnaichs crediamo di po- 
i^r giullameni^ da lei pceiendare ; efTendo Hate da noi prodotte 
molte Rilbluziori delle Sacre Congregazioni , e la citata Bolla 
Cum fempir di Beo edetto XIV., che dichiarano, dovetfi dare quelli 
limorma ai Manfionarj per h Con ventilale, e 11 raendola dalla Mat 
fa delle dillriÌHizioni. Orsù, abbenchè in quefta cauli a voi toc- 
chi il fare da Attori, attera maltimamenie la confelTione da.voì &t' 
.ta S effats in oibligt i appliearf. la Coaventaale ; coatuttociò per 
la brama che abbiatnb d illuminarvi , vogliamo erporre alia ' vo- 
fìte conlìderazioni la fòrza delle ragioni , per cui la Mcnfa Co- 
inune , d Itano le Comuni dillribazioni dt quella Cattedrale non 
potranno maì eflère fottopofk al pelò di dover coatrìboire a voi 
altri cola veruna per la d^tia Conventuale ^ 
LX. 

La Manfj Comune di quefta Cattedrale, i cui proventi annua- 
li fi ripartilcono con eguale porzione a dieciotio Canonici (coiti- 
prerovi il ropianumerario) , a [ti Manfionarj , ed a diiici Cappel- 
hui Bencfizijri irtereHentì all' uffiziatura nel Coro; per munto noi 
rileviamo dalle Carte eliftenii nel Tuo Archivio, niente affatto pof- 
fiede dell'antico Patrimonio della Cattedrale medelimi, il quji'é 
fenza dubbio la manifella radice M <.kVno d' .ippllc.ir^ U Melfa 
.ConveniLialc. Q^jello amico Pjitimoriio 'uti.ivia filabile, in par- 
te ferve ad accrefcere le diHribuaoni dilla Menù Canonicale, che 
è tutta divcrià dalla Menfa Comune; ma la Tua maggiora fofiau- 
za quella è che compone i dovc Capi delle Prebende , divìfi in 
dieciotio Prebende Canonicali, Tedici delle quali lì godono da fe- 
dÌGÌ'Catwmd,e l'altre due dai dueManfionar^OnorablB delCapdVU 
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E' nata ed è crefciuta la Menfa Comune dilla liberalità de' 
FonceSci, che a lei unirono alcuni Banefiz] gii da principio foa- 
daii in altre Chìefe: lo eh: fecero elfi , acciò i frutti de' BeneRzj 
mederuni folTero dillribuìci a luctì ]i Kefidenti delU Cicredrals 
fuddeiia a mìfura dell'incmento toro all' uf&zia tura nel Ciro.* e 

!|iielti Beneliz) fono il Priorato de'Ss. Pietro e Marcellino di Bra- 
da , unito alla Mcnra Comune dal' Papa Eugenio IV. nell' anno 
1431., le Chiefe Parocchiali , ili S. Giorgio di Ovanengo ottenu- 
ta da Siflo IV. nel 147^.. de'S?. Gervifio e Proufio di Poncara- 
le unita da Sifìo IV. mcdcrimo nel iatu.. e ài S. Vitali di 
Diga unirà da Leon X. nel 151 3. 

Se noi parliamo degli accenniti Benelizj Parocchiali , ceriamen-. 
K che quelli primi dill' Unione anzidati di lor natura non fo- 
ftenevano il pefo della celebrazione ed applicazione della Conven- 
tuale peri Bene&ttori. Perochè quefto pefo non caricava nè cari- 



della lor 



citare li curi dell'anime, e di tener provvedute le Chiefo e Si- 
grelik de'nec.-ffiri aireJl : cofe tutte, che voi medeliini, Signori 
Manfioiiarj, non ignorate di quanta fpefa ristwno tutti gli anni, 
Eppur la Mcnij Comune ella è obbligata a Ibppnrur tali peli : 
anzi di foprappiù co' i frutti della Parocchiale di Seniga deve an- 
cor Ilipendiare due Sacerdoti Corilli, Ì quali ajutino 1" uHiziatura 
col canto, e fervano alla Chiefi colli celebrazione di una Mdfa 
cotidiana nel Duomo ; liantechè Leon X. un tale debito efproffa- 
mente le impofe nella Bolla di Urlone. 

Se poi parliamo del Priorato de'Ss. Pietro e Marcellino di Bre- 
fcia, abbenché quella Chi efi Parocchiale non foiTe , nondimeno per 
eflére reroftlicemente Regolare, nemmen' elfi non era caricata dell' 
obbligo di celebrare <moÌ giorno per i Benefattori la MelTa Con- 
ventuale ; nè dalle Bolle raccogUefi , che queft' obbligo k venìlTe 
addoflàto in virtEt della Unione alla Menfa Comune . 

E qoal maraviglia di ciò? I Fondatori e Benefattori delle fud- 
dette Citiefè nnìte alla-Meora, rìgotoTaiDente parlandojtian fi poti- 
no chiamare Bene&iiori del Duomo ; poichi non Tono dì quegli 
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anliclli Fedeli, qui di [uh hnli cammt'norn-jcruiit Vcncmhilem lo' 
cimi i/lum, cioè la Cariedraie, b quale Te ora ha l'obbiigo ilelh Mef- 
fa Conveotuali, eziandio i nveì moki fecoli prima di quelle Unio- 
ni . Ella c cofa evidente . die enimo nel fonilarie e dotarle aoa 
inrcfero punto di beneficare la Cittedralc ;an£l non mai 11 fognarono, 
che tali Chicfe. alquanti fecoli Jopo U Fon.lasione .Ielle medefmie , 
pillar dcvelTero in mano della Menfa Comune. A quella liuique 
il bene e 1 avvantaggio fu fritto da quel Poniefict che lali Chie- 
fe gli unirono, cotne poc anzi abbiam detto. MachcP Attifferen- 
11 però degli antichi Bene&tion. i quali offrirono »ih Citicdra- 
le (oftanze che etano loro proprie . ed » lei ie laTciaroiio fenz» 
1 impolìzione de carichi Parocchiali: airìnconiro ì FooieGci ooa 
donarono ptr il mezzo delle Udiodi alla Meda dìuds cofa del 
proprio: e quel ch e pifi ofTervabiIe. nel donare, o permeglio dir, 
nel 1 unire non efentarono i Benefizj predetti dagli amichi oaturaii 
tor pefi, per fuHituirvi queft altro della Conventuale i.aazì ne ag- 
giuqfer di nuovi, (èconJothè fu notato. 

§. LXI. 

Dopo quelle notizie f avanzile ancora ncll.i Scrittura d'Informa- 
zione ) d,il]e quali p,ne,i (i dovelìi! conJiiudar^ , tlic dunque la 
Menli Comune non pu.i elkrc aiiogg=Lt,ita sd ag^uvio veruno per 
la Melì.i Conv>inru,ile ; fiamo refl.ui forprefi in vi^dcrvi , Signori 

Ji aiTcpgellarvdj, diclliar.in- 
dovi voi nella volila ^ìifliyAc».' 44. 5, , cIk />i:,<»rm,„;a i M^-i- 

\ilr. ML-j].i qù'.-.Uhe di da- 
Hflro , nun ilirem pi.i iii;:miL-nie al Signori Cjnonici , dìj. per fino 
a ciafcuno de'C^^oW/,;«/ K,'/;^m/;: decimare volendo ancor le fcar- 
fe dillnbuzioni di quclh-tlic mai non fonnu d.i Ebdomadjr;, mai 
non cantano Melfa Convenuiak' . e mai non furono nè obbligai a 
tani.irl.i, ni' a corri fpunde re nulla per la inedelìma . A- ù:inio (fcii- 
velle VOI akre.ì nella Kipjfionc jà. «. 10.) -ippunn i Cappella- 
ni^ percbh non la catitanB.lina da eoBtribuiri U km porzione di li- 
mifine a cbi la canni. Oh quella si che ci piace! Figurarevi un poco 
(e tenetevi ben a mente ciocche llamo per dirvi) : figuratevi un po- 
tu, Lii: ne 1 amico i^^apiioio, ne que pii Canonici che fapeie, non 
aveffero iftituiie le MaoConarie per fomma loro beneficenza pre- 
ièntemenie da voi godute, ma che i Ononìct Ebdomadari 
tentati fì folfero dì camar'ellj ogni giorno la Conventuale jli' Al- 
iare, col lòlo ajuto de'CtppeiUnì ReUdeniÌT che l'avei&ro in Co- 
ro CDiidiaTtameDtB cantata (come lèmpre la cantaOD] lènza parte- 
cipare niente delle rendite del Capito!»; e figuratevi aacoci^che 
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tate pratica ile'Ononici cantinualTe eziandìo prerentemeote . de— 
due voi , che gli antichi 0 i modeiDÌ Onomcì delle PtebendeSap 
cenloc^i larebbsro flati a farebbero dell'uniot vo1Ifi> di ócercare 
da' Cippell^ni predetti la manuale limoGna PRO MiSSA Ciri- 
TULI da Te cantata ed applicata? Nemmen per fogno , (a) Dun- 
que peicbì col tratto Jel tempo tgueflo pelo che avevano fopra 
le loto Prebende Canonicali * lo fcarìcarono tutto nelle accenoate 
maoiere fopra le voltre ManConatle , per tjuello mo Ikran rella- 
il aggravati i Cippillam ILelideati dell' obbligo di corrìfpondere 
a voi i^uella limofioa inannals ythe aoo erau teauii dare ai 
Canonici Sacerdoti di coi fate le veci? tJOQ ce l' potrete perfua< 
dere giam.-nai.Se ciò folTe, la-Fondazione delle Manganarle avreb- 
be in vero migliorata la condizione ile'iCitionicaii di aoticaPre- 
benda Sacerdotale, ma col danno degli altri Ciaonicati e de'Be- 
nefiz) minori, i quili tutti partecipano ddU Menfa Comune/ a 
farebbe ilato come velli r' un Aliare con lo fpogllo di un altro. 
No, no,rin'a tanto che fati vero.cbe le dillribuzioni dellaMen- 
& Comune, godute da' Cappellani Relìdenti unitamente cogli al- 
tri partecipanti, fimo diUribujioni che non provengon di rendite 
alla Cattedrale lafciate di quegli antichi Ikndjtiori , per cui fi 
dive applicare la Meffa Conveniiuie , ma l'uno Kjk inirodoire fo- 
lamente ne' fecoli a noi vicini, e ijuil'lc portano il carico di non 
pochi confideraliili pefi , Parocchiili ,di \k':Ve privare, ed altri ag- 
gravi ■ ''•^'^ verun tempo ragioncsMl motivo di obbli- 
garle a contribuir la Itmolìna per la Miillà Cujnventuale a voi , 
Signori Manfionarj, clie per debito de' voftri Benelìzj e per obbli- 
go delle vollre Prebende Qete tenuti a cantarla ed applicarla, E 
afCcuratcvi pure fulla nodra parola , che potevate rilpatmiar la 
btica di ricercare (ludiofa mente fu i libri que' nunaerofi Decreti 
della S> C. dei Concilio (per altro olTequiatt da noi) che vole> 
He raccogliere nelle voftre Rifieffioni , a fina di avvalorare con 
efil le preienfioni voilre : fatica , che deve elfere lUia verameD' 
■e affai grande, ma che fu in realtà tutta inutile e tutta vaiu, 
5. LXII. 

Noi l'abbiamo offervata nelle Rifleffiint^i. §. 1, e IL, e 44. 
§. III. quella voftra raccolta di più Decretije confefGamo la ve- 
riih, che ci ha fatto ben tofto riflbvenire di quegli, che agitan- 
do una lite nella patria fua , lì perfuafe di vìncerla con allegar 
gli Statuti particolari di cene altre Ciltk , che lèmbravait deci> 

de- 
ci} I cnmle) SKcriaii pn* h Mille ricMio» k Umiliu d> àkAeS* '. 
CiBDiDtali che cunuio id iipllcuo , md 
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dete a Tuo favore. A che ktvt di grazia accumuUrDecifionijche 
fon fegnite per regola d'altre Chieìe, e non par regola della oo- 
flra^ Non lerve a nulla. Primieramenie , Te farete riflelTo , dìfco- 
prìrets , che da venuta di quelle Dichiarazioni da voi addoire 
non lì rileva, fe alla S.C. fia ftato erpofto, che que' Manlìonarj, 
X cui EITa delUnò la limoHna per la Me£a Conventuale , (Uno 
Manàonari tenuii ed obbligati a cantarla witiie Benefci't, come 
voi altri lo liete. £ poi voi DelTi vedete, che la S.C nelle ve- 
nerate Tue RUblozioni non Tempre i (lata uniforme : anzi fecon- 
do la differenza e varietà duli llati de' BeneEzj delle rifpettive 
Cattedrali e Collegiate, fi l«>rge, che circa U Conventuale Ila 
portate Dichiarazioni non folo tra fe diverlè,ma fi può dite con- 
iraditiorìe. Perchè talora ha decifo,che debba dar la limofina ai 
Manfionarj il Capitolo folo; talora, che i Manlìanarj,ed effi foli 
la diano ai lor comp.igni : e talor' anche , che .tutti e Canonici 
eManfìonarj dovranno applicare la Meffa Conventuale fenza cer- 
care limofìna da veruno. Di óìì at liegue di naturai confeguen- 
za , che tali Dichiarazioni non vengono coniìderate d non conte 
Statuti particolari Ji oudk Chiefe , p;r direzion delle quali la 
S. C. le fece: ni voi, Signori , ci proverL-tc giammai , eh' Ella 
abbia preiefo,per cagione di ef^mpio , che il fiio Decreto ema- 
nato iS.Mnji tyió. per la CdircJrale dil Borgo di S. Donnino , 
eretta inCattedrale folamenie nel lóoi. (UgùM. Toi/i.II. cai. 6^.) 
debba fervitc di regola, di Statuto e di legga ancor per tutte le 
Cattedrali e Ciilkgiaie s'i antiche come moderne di qu^-'ilo Se- 
reniamo Stato . 

Giacché dunque a riguardo della Cattedrale di BrefJa non è 
fin' ora feguita , nè fi i ricercata, nè v' ha bifogno di ricercare 
Decifione veruna circa la Metfa Conventuale (come voi IlelTi ac- 
cordate nella voftra Rifl'/f. 43. i. ) effondo cjui molto chiare in 
guelfa parte le cofc, e dovendo fuppiire per Decifioni i dociimen- 
li in gran numero gii citati, ed ìL Decreto di Vi fi ta di Monfig. 
Mari n-Gio vana i Zlorzi da riterìrlì fra poco: che occorreva, Signo- 
ri, fiancarvi tanto e rudare,e impallidire fa i libri, per accumula- 
re Dichiarazioni rifpetiabililTioie s\, ma indirizzate a luti' altro 
che a proteggere voi? 

Eccliè diciamo a proteggervi? Voi, feoza molto badire , ci 
avete dato da leggere tra quede Carte eziandìo uo Decreto che 
vi condanna, Offervaie. Voi rapportate ntlh Rifie^mne 43.5. 1. 
per tino de' fondamecti pììl fodi delle voftre preiele la Decifione 
che fece la S. C in mna iMtma . 14. Mtrtii 1730. In quella la 
S. C decìfejcho la llmolìaa della MeQà Conventuale, per la Cat- 
te- 



, tedrale di Lucca (non di Lucania, come voi U chiamale Della 
Fjficff. 44- ".4.) fi eftragg^ dalla Malia. Comune C propria dì que' 
.nederimi Relìdenri , chi; ivi fona tenuti a celebrarla per turno 
Delie lor fettimanc: e (ano i Cappellani Beaefiziati e t ManfiO' 
narj di quella Chietà. Nella Chislà Cartedrale di Brefcìa non t 
Cappellani Bene6ziati eoa voi, ma voi Ioli che fitte da Ebdoma- 
dari, dovete nei voflrì lUTni fcambìcvol mente cantarla. Dunque 
la C., del cui Decreto volelle nella prefente caulà &r olb e ci- 
tarlo come ùvorsvole a vm, decife pure rìrpetto a voi, che Te 
volete la limolìoa manuale per la MeOa Conventuale, ve la iot- 
Oliate da voi medefìm! come quei Ik con accomunare le voflre 
particolari diftribuzioni , per poi elirarla coiidianaraence da que- 
fte. Vi piace un tale temperamento ì Se vi piace , mettetelo in 
cfecuzione anche fabito, ed accertatevi, che faranno comanenien. 
te applaudite \t voltre riroluzianL. Purché lafciaie l'idea di mole- 
ftare la Menfi Comune io ciò che fpetia a' Signori Canonici, ed 
a qui;' RelUent! che non cantano Mefli ; nel relto fate delle ren- 
dite vofttc ciocchivi fembri opportuno, e noi al certo ne (iama 

Eienjmenie coniert[i. Ma fe poi rincrefcendovi di aver copiaci dai 
bri con cosi poca fortuna \ mentovati Decreti, per ifcudo e dì- 
jefa pigliate in mano la tante volte citata Coflì lozione Cuoi fati' 
per Ai Benedetto XIV., efaminiamola un poco con attenzione, e 
fcopriremo alla fine, che nemmeno da quelU non vengono fpal- 
leggiate le voflre infuOìftenli pretcfe. 

5. Lxiir. 

Sì fpug. il 

étiV accennata Ca/ìiluzionc CuM SEMPEr ili Revedetto XIV., 
ev' Egli parla delia Meffa CanventuaU ed ancic de' Manj'ianar;. 

■ La detta Collituzione emani dal iodato Pontefice l'anno 1744. 
a! ip. d'Agoflo, Tratta in effa il S. Padre di alcuni altri punti 
di Ecclefialtica difciplina, i quali cader non devono folto le no- 
Ilre confìderazioni . Al nodro argomento appartiene unicamente . 
la obbligazione di applicare cotidianamente h MefTa Conventuale 
per i Benefattori in generale in tutte le Cattedrali e Collegiate, 
Iniorao a quella obbligaziwie Egli verfa con erudizione e pruden- 
za da Tuo pari ; ma per meglio penetrare i di Lui rentimeniì fa 
d'uopo dividere in due parti quanto Egli ne dice. 

Primieramente adunque £gii dichiara , efiervì 1' obbligazione 
predeita di applicare la Mefià Conventuale e ne inculca a'Ve- 
Icovi J' adempimento 1^ ^iTeoe pe.lle. Chiefe a loro Toggette. DÌ 
L que- 
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quefto abbiamo ragionato abbìlìanza nel principia della .pnbhte 
DìfièrLizione ; dove ibbianto eziand'io coniìdeuco, ch'Egb detiva 
l'origine di tale dcbiio fin da quel tempo, in cui correva U pr»T 
tica de' Sagri Dittici; e perciò qu^ balierSi 1' avvertire , ohe qiie^ 
Ha prima pane del Pontifizio Decreto è puramente (ieclaratorù- 
di una legge Ecclefiadica molto antica; la quale in tutte le Cit- 
ledrali e Col late ba {èmpre vigoreggiato, kan punto refUie 
diminuita dalle inoffervanze che in alcune 'C li iefe s'iatrufero, ftve. 
doh mala^ five per tmnmi-coviK nota ilPoniefice flel&. . 
- Nella lècoada pane poi dei predetto Pouifizio Decreto rappor-c 
to all'applicazione della Mefla 'Conveutoale Ti ordina, che' coarit-. 
buire G debba la limoQna a' MaDGonarj o Beneiizlaiì <^e la ce- 
lebrano. I noftri ManGonarj (e cid dee fiogolarmence notarfi) ìb- 
letidono la ColHiuzìane in fenlb generalifDmo , quafichi il Poa-, 
tedce comandi di dare la limoGoa manuale ìttdiAèreiiteaMntfi « 
qualunque Mjnrionario che canta la Melfi Conventuale. £(E a. 
noilro parere s' ing.innano ; ma per ora cammineremo nella loro 
fuppollzionc , e fjrjino noiioifjnte conofcere, ch= hanno corto nel 
dimandare dalla Menfa Comune la limofina dilla MeQà Conventuale. 

In primo luogo lì avverei, che il comanda accennato nonègih 
una dichiarazione o rafferma di una legge amica , ma un pre- 
cetto del tulio nuovo, a cui favote di fatto non ha il Papa ci- 
tato nè citare pote.i vemn Canone, ovvero l'antica pratica della 
Cliiefa. E' vero, che fimile comando era (iato ìntinuto più d'u- 
na voiu aneli; prima dell'anno 1744. ad alcune Chiefe Cattedra- 
li e Collegiate dalla S. C. del Concilio; le cui Rifoluzioni da Be- 
nedetto XiV. fi accennano nella prefente materia con quelle pa- 
role: cui rei p.'.rìicT tonfaltiim efl, demaniìaado^ UT &c. Ma quel- 
le furono Rifoluzioni date in rìfpofta a' cafi particolari , i quali 
clfendo fra Te diverlì, produffero ancora per neccITitk delle diSc- 
rcnzE tra le medefrme Rifoluzioni : lo che abbiamo confiderato 
poc'anzi; e come Rifpolte particolari non furono legalmente pub- 
blicate, ma indirizzate fohanto a quelle Chiefe,ie quali intorna 
ai rifpeTtivi dubbj avevano interrogata la predetta S.C ; e perciò 
non potevano aveifi in conto di legge univerfale. 

Quella Coftituzione adunque, lo ripeliamo, é un precetto del 
tutto nuovo. E che vogliamodedurne? Voglìamodcdume,che ef- 
fendovt nella noli ra Cattedrale la confuetudine oppofla, quella cioè 
di non dare litnofina a chi è obbligato a cantare la Melfa Con- 
ventuale refiene Benefici! ili t]ai\e confuetudine pub clHamarlì non 
Itilo centenaria, ma quaG millenaria; perciò la Menfa Comune, 
anzi anche la Meoli QtDomcole fi trovaao in un foSaSi legittimo 

di 



andar' efeati da quella nuova, cercau eontiìbaùone . E chi i che 
non làppìa il lifpBtto che mentano, e chs rì&uotoDO ancoia da* 
Le^slaton' medefimi certe panicolarì coRnmanze innocenti , Tpe- 
aialmeoK fè fiano aaiorìzzaie dal Inngo corib del tempo? é\, la 
coafuetudine che vi i nella nollra Cattedrale dì non dare limo* 
fina a chi canta per debito la Mefla Conventuale , i totalmente 
innocente , potcU non ha cerramente veruna rea qualità che la 
isfeni:- e le tale non fbflè, avrebbela feoza dubUo dichiarata il 
Pontefice un vero abufo; fìccame ha pur per abufa e corrucceli 
qualificala la confuetudine di non applicare lalMefTa. Non aveii' 
do Egli pertanto nella Colliiuzione di cui parliamo, d£rog.i[o nien- 
te allaoppofla confuetudine, U nofira Menfa Comune non deve 
eflere per tal capo da chiunque fiali inquieiau o moUllata, 
§. LXIV. 

Nella foddeua ruppofizione poi , che voi fate o Signori iMan- 
fionarj, cioè, che alfegnilt dalla Bolla la limofina ancora ai Man> 
fionarj ben provveduti, e tenuti a cantare la Melfi ex vi Benefi- 
cai nna tal Bolla farebbe ulteriormente un preceiio, Ìl quale non 
tenderebbe direttamente a ralTodare, a regolare, o promuovere vc- 
run punto della Ecclefiaftìca difciplina. Siantechè, anche fjnza cli^ 
diali per la Mcffa Conventuale la limofina manuale, fuITiiier può, 
generalmente parlando, la conveniente e retta ulHziatura del Co- 
ro, che colle antiche fae leggi , già ricevute ed abbracciate , fu 
dalla Chiefa prefcritta a tutte le Cattedrali e Collegiate ; ed al- 
la noltra in ifpezie fu comandata eziandio da più Statuti Capìto- 
Jsri, fl da varie Coftituzioni e Decreti de'nollri Vefcovi; l'Ordi- 
naria AutBTÌtà de' quali vlen Ibflenuia e protetta dall' Augulta Pie- 
ri del PRINCIPE Serenissimo. Sicché poi quello nuovo 
Pontifiùo precetto anderebbe a finire folianto nel l'imporre un aggra- 
vio meramente di boria a perfone che mai non l'haìino portato. . 
Quello farebbe il luogo di domandarvi , o Signori , fe prima di 
fondare le voAre pretenfioni fopra la riferita Cofiituzionc, vi fiate 
ben'ìnformaii, fe fia Rata & no revifia e licenziata nell' Eccellcn- 
liffimo Collegio di Venezia, a tenore degli Ordini in quello propofì- 
to molte volte emanati. Importarebbe affaifTimo ancora voi l'aver 
qu;:ì,i notizia; poiché dovete fapere, che fa non folfc licenziata, 
ì! preienJsie eh' elfi venga efeguita nella nollra Cattedrale con 
una Parte della Menfa, o Canonicale o Comune, farebbe la llef- 
la cofa che fubire la pena di nullità della efecnzione , ed efpotri 
ad incontrare altre pene umminate dalle Leggi Sovrane del Se- 
KENissiMO Principe. 

L » §. LXV. 
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§. LXV. 

rio' ora abbiamo parlato nel fiippolìo de'noflrì Manfioiuri, che 
dalla Bolla Ga Itaia decretata la manuale lìmorina per la A^lTa 
Conventuale geDeraliaenie e Ciazi dilìinzìone ad ogni Manfionat 
rio o Bfoeitziaiò che la canta; e veduto abbiamo, che Deppura 
in tale TiMpofto eOi poSi»o ^evalerfene per fondamenro delle Ip- 
TO d^ands, atiefit panicolannente lioppotlaconfuetudioe. Adef- 
fo moflreremo per fecondo punto , che il loro cafo itoo i coni- 
prefo nella ciiara CoOituzioiie, fe G conlìderino le parole di tìTii 
B i noti collanti fentimenti del làpIentìHiino Legìualore: laonde 
comparirà Tempre piit fprovveduia di auiorià e di ragione la lo- 
ro caoTa . 

Contro il precetto di applicare la MefTa Conventuale oppofero 
alcuni (dice il lodato Pontefice) che non fi cantal ella Tempra 
da' Canonici o Dignitari , mj tilvoit.i Ti canu eziandio da' Be- 
neliziali O Manfionari . Aliorum p,u-iier c.-<ccprla fah , ijuDtl Mijfa 
Oimieiuitalìs ma femper a C^noiiìds Dig:iu .^isbui (tkbfcrar y 

/ed eliqHaaJ» etiam a Bnrcfirinh , ani M:iiìfini.iy;k : ( ciia ^uefti 
tnimts isquum vidcìur pra MiJJ.i i-.-^tip-.Jiiawe o"iii cleemafina care- 
re , qua unée defiinii vaimi igiìoraiiir . A quelli obbiezione coli, 
rirponde il Pontefice? Niega Egli forfè la weriii delle coTa efpo- 
fte; No: ma ammelTo tutto per vero, fcioglie la dilfiMiià coldi- 
re, che all' inconveniente temuto (il quii' era , che i Msnfionarj. 
e Benefiziati reUaflèro privi d'ogni limofina ) fu provveduto coli' 
ordinare , die la limolìna prendafi dalla Malfa delle dìltribuzio- 
iii : cui timi/:/! rei parher con/uieuin tft àernaaittado ^ ut ta defu- 
''ìame IX Majfa diJìri&uiioHum.'FeTmììmoà i^u'i per un poco a ri- 
flettere , che il S. P. contrappone i Canonici e Dignitarj ai Be- 
nefiziati e Maofionar) [ficcome avete voi llelli cooliderato ed ac- 
cordato nella Rìfiejfioiic 4J. n. I. §•/-]. Ai ptimi Egli foppone , 
che non fi debba contribuire limolina: e che nenimeno fareh' eci 
flato luogo di parlar di limolina , fe Ì foli Canonici e Dignitari 
eelebralfero la Conventuale , Or ci faprefte voi dire per quai ra- 
gione ai Canonici e Digoitar; no , ma foltanio ai Benefiziati e 
Maolionar) aggiudicalfe il Pontefice debita la limofina? Noi non 
fappiamo ìdeaiEiDC fe non quella, che elTenda originalmente e na- 
luraluMoce effizio- proprio de' Canonici il celebrare U Meflà Ca- 
nonicale, co ipfo dw que'Canonici vengono deputati a celebrarla 
rM/onf CoiiMM'arMy s'intende, che fon tenaci a celebrarla mhat 
Benefieii; e perciò loro non deveG la manuate lìroolÌDa per l' ap- 
plicazione dei Sagri6zio, perchì di la ritraggono dalle lendL- 

te 
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te del Benefizia • Appropriate dunque a voi pure la decìCone , 
Biàcchè voi pur confelTaic nells R'ifitJJiani aS.m.S. * 40.n. 
SàSa tBDDii a cantare la MelTa Conventuale ràthnt 'Bme^eii . 

' - - §. LXVI. 

RIpìglìama ora it lefto della Collituzione . AlisTum parhir 
tteepti» fiat , che U MefTa Conventuale talvolta , nliqwmdo , 
fì cauta etiam it Bsieficimis aup Manfionariis , qiias minas it' 
qaum VÌittur prò MiffiH celcliTaiione ornai Hscniojina cerere . Noa 
ritrovando il PonteHce una pii'i prolTinia regola, sù di cui appog- 
giare ii comando di porgerà h limofma manuale a chi celebra 
la Mellà Capitolare , ricorre alla naturale equiih piantanJo que- 
fio principio: Che con è di doveri, clic un Celebrarne relìi privo 
d'ogni limofina , ornai chemofan carsre . Ah quella paroleita OM- 
NI aggiunta da Benedetto alla voce cleemifiaa non gli cadde mi- 
ca dalla penna in fallo! Egli con ciò indicare ci volle, elTcre fui 
inicnzione di provvedere a qu^'caTi, nei quali i Manfionarj fareb- 
bero ri^lLiil privi p:r l,i Con ■. ..■[mia k , non della fola limolÌ,ia che 
fuob oflrirri in d.iii.ira alia mano, ma ancora d'ogni limolìna o 
Itipsndio di qualunque altra fona, come fono per cagione di -efem- 
pio i frutti di mi Benefizio, o d' una Cappellania dotata di fon- 
di, cenfi, canoni ec: lo che finalmente lignifica, aver voluto il 
Pontefice, chs fi dia la limofina a qui' M-infionaTj , t quali can- 
lano qualche volta, aligusnda, la Mefla Convautuale, ma non la. 
cantano eik p:r debita che ne abbiano a titola d' un Beneiizio , 
che fia fondato, dotalo, e conferita loro a lai fine. Un Maniio- 
nario, il quale nè io rendite, ni in manuale danaro non ricevef- 
ti il convenieute ftipendio per la celebrazioni ed applicazibae del- 
la Conventuale, quelli ù certamcaie metiterelibe di eSère aOifti- 
IO dalia provvidenza Paterna del Sommo Pastore- Laddove quel 
Idanfionario , che per 60. Meffe Conventuali all' incirca non li- 
cere, i vero, la mBOuale limofina di circa pìccole lire Venete 7j. 
[ (Jie è la taffa ordinaria per 60. MeSa private ] ma peri goik 

Sr il fervigio che preda alla Cattedrale una reodita Ecflelullica 
4. ÌQ jóo, Icudì all'anno, fenza carico' alcano di Meflè halle, 
Bon fappìamo capire com' egli polfa ragiooevolràence dolerfi . Di 
tati Mjnfionarj adunque, e di altri eziandk a fuEBcienza- provi Hi 
da'Benefizj loro, non fi può dir che iniendeflè parlare il Scpadre. 
■ 5.LXVII. 

£' vero, che voi. Signori, fcrìvete nella vaRtx Rijtcjf.}6.n.tii., 
che i pejì della Mejfa einuu un» fina ptr U Prebende (quali mol- 
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to vi prème' tii corifervare Immuni da qiiefló aggravio) ms ptr 
UàiflribuzioniCemuni, Ora diteci per coriefia: come farete a pro>' 
vado? (Vedafi ciò che abbiamo ferino ùcl §.XLVm.). Due fo- 
no i peR della MelTa Conventuale , dilli mi st, ma ioreparabilmea- 
te coonelfi; l'uno di cantarla e l'alno Hi applicarla per i Bene- 



le, pnma Si le .diltribuzioai vi fofiéro involtata *& ammetfe.. 
Sol! dneceai' entiì addietro (.come rìlevafi dal Concìlio di Trento, 
£eK ai. oap. IIL dt R^rm,) v' erano e Gaicedrali . e Collegiate > 
che tuttavia non avevano 1' ufo delle cotidiane didtibuzioni , 
Incominciarono efiè foriè a far cantare la MdTa Conventuale fol 
dopo i tempi di quella venerata Adunanza^ Certamente che no. 
Adunque il cacìco di cantarla non andava a cadere Topra le di- 
fìribuzioni. In olire ci accordate voi fteffi , chi la Prebsndi vì 
obbliga a cantare la Mtffi Convengala: a Ci b cosi, come po- 
trete mai dimoitrare, che il pefo di applicarla, ptìfo sì ftretta- 
mente congiunto e avvlncoUto col primo, non abbia nulla che 
fare colla Prebenda , ma vaJj a premere e cjticare h Iole di- 
Itribuzioni? Ili non diffimile guifa ragionate voi nella volUa Ri- 
pijjiiitìi iji. Il, 6. dicendo , che i Mnnfioiiarj godono dei funài., a Ca- 
pitali per le Mcjje bajfc, che celebrar debbaiia per iftitus-iaiif de' li- 
ra Benefici; e ebe iC wpo farebbe , cèe per le MeJ/e ornare fife- 
loro flato fatta dai Fandalùri un qualche affegnameata , acciaccb^ 
applicarla efpreffaineiits- doveffen a prò de'. Benefattori della Catte', 
tirale. Voi , o Signori , ( lafciaie che io dichiamo) , fiele forniti- 
di precifioni troppo fotiili. I Fondatori alle vollre Manrionarlfi 
hanno impolla 1' obbligazione di celebrare k MeSi Conventuale, 
intervenire al Coro , dirigere 1' uffiziaiura , e poi ancor celebra- 
re alcune MelTe private;.!» per Itipendio di tutte le predette fiin' 
lioni in corpo hanno allbgnatc le rendite che godete . Con quat 
ragione pertanto potete .voi ora &re le divilìani,ed afTegnare tut- 
ti i proventi alle MeSè private, lafciandone In tutto prive le MeA 
fe cantate, le quali non qualmente lòltanto, ma prìnctpatmenio 
ri furono da' Fondatori prefcrìtte? Come?.Per SagrìRz; ordinati 
e dotati da' vollrì' Fondatori, preceitdere in dire che un terzo^ 
che non polOede niente del Paitimòoio ^ncico della Caiiedrals, 
GOtrifponder vi debba la manoals limofioa? Abbiamo intefo i co- 
nofcete da voi medelimi , che la limolina per la Meda cantata 
gi^ la cogliete dai frutti della voUre Prebende, donde la racco- 
glievano' ancora i voltri predecefiorì , ma -non ne' fiete contenti . 
La vorrelle raddoppiata alle (pefe della Menfa Cornane :. non i 
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toii («)^ Che-vì dfibbìamo noi dire? Dobbiamo dirvi, che dalla 
Bolla. 4eÌ:Papa i^cciai« depenoare quell'AMNi, e vi &cciue (b- 
fliiuìre il vocabolo duplicata in quella unodo,: au»s:':mam 
aquttiH viJeiur duplicata eleemosina carere, e allor portele 
sfoggiare un autorevole tefto che vi protegga. 

5.Lxvin. 

Ma- ri^gliaie -voi neUa Rifejf. 44-, 4- ■ Haano pure le Jar 
Prtbeiidt i.MmfuMarj dì -Ferrame di Siaigagli»; -di. Lucunia (cioè 
di'LKCTii): e'cii um' 'oftante . ddlla S.C, del Catteilia i fiata lor 
JceiKt/aa la limoftiut manuale? ^eUi dunque dovrana» avere dap- 

A quello noi rirpondìamo pnnNeramente , che dou abbiamo 
cfaminato lo fiato delie Preboodo de' Manlìonarj di Feirara ,di Si- 
nigaglia , di Lucca, ni letti. -abbiamo gì' litro menti delle lor 
Fondazioni: ma falò abbiamo elamioate le cofe appartenenti alle 
vofke Manrionarle . In quei 1^ non fappiaino , cne 1' obbligo di 
cintare la MeflaConventnaleJerivi dal! IRìtnzioiie medefìma (b), 
come lo Tappiamo di voii-non f^piamo là a. "quelli per tale pe- 
ib deflinaro gik fofle Ìl- conveniente Ifipendio nella dote de' Bene- 
jìzj, uè fe tal dote tuttavia Itilfifla; coaiorme è certo ci^ fu 4 
voi lo Jlipendio aflègoato, e che tuttora dai frutti d^' Benafizj 
Io ritraete . Se manchi o 1' una o l'^aUta delle condizioni accen- 
tiate, faretn d' accordo con voi , che poiTa aver la' fua forza la 
ragione addotta dal Papa per decretare a' ManIìiHiarj la manuale 
limofina ,<:io£, che lenza di quejla prò Mìjfie celebratione ornai elee- 
tmftaa carereat: n)a ciò di voi non avverafi in veruo modo. In 
Tecoodo luogo vi rilpondiamo, che vi degniate rileggere ciocché 
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in pih luoghi di quella DìllartazioDa noni» abbiamo circa lé mol- 
te Rilbluzioni della S. C , e mafliiiu nel LXII. parlando 
Afaafionarj di iMcea, 

5. LXIX. 

Firalments p?r irp^ilirci con hrevitk non vi liircmo alrra cofi, 
fc non cha fiiiiio lì tu ri , che la fpiegaziona che demmo alle pa- 
role della mentovata Fontìlizia Coltituziotie , ella i uniforme 
ai TentiiTienti del S. Padre, maniredati cliUramente da Lui nelk 
Nolificazìone XV. dei Tomo III., dove deieOando gii abufi in- 
trodotti in prnpolìto della liuiotina della Metti dal troppo laflo 
opinare, faggiamenie riflette, eifere Hata ammell'a d^lla Chiefa la 
predetta limofioajiMn per arrkcéìrc $ Sactrdoii-, tua, come fml dir- 
fiìper uri ajulo ài cafta per il loro parco foftenlamento: e propone 
l'aurea dottrina di Sao Tommafo, la qua! raccliiude in precifif- 
limi lermini la noftra PaoPOSiZloHE. ZJì^ni^Hat (feriva ilS.Do[- 
lore in 4. Dift. 3^. qtkiji, 3. art. 2. quxftittnc. I. 01J 4. ) quod fatert 
faSionem itMijfa crì^anda ift Jimoaiacum femper, SÌ tamen Sa- 
■eerdos pan baèct alios famptut (doi altri proventi) ET NON TB- 
-NETUR.EX OFFICIO MiSSAU CAHTARfi,;wr^ accipere rfffnar/or, 
fiW CQNDUCTI SaCERDOTES FACIUNT, non tjiiafi prifiam Mif- 
f^tfed qunfì jafientamittnm vìtit. Noi ci lufìnghianio , che al 
lutBe. di quella veramenie Angelica .dottrina ì Manfionarj aoltrì , 
i quali t noto, -che éabtvt sthi fumptus , attefochè SlTi godono 
chi molto fiigui,e chi rufficteoti proventi dÌChiefa,e che te* 

J*ENTUH £K OFFICIO MlSSAM[Ce(JWI»/Bfl/«»] CANTARE, come 

è innegabile ; conofceranno da fe medcfimi , che non ponno pre- 
tendere la manuale IÌmoGna,e molto meno pretenderla dalle Co- 
muni dirtribuiloni, le qujii arcnr.i la religiofiiriina Picik del Se- 
renissimo Principe vuole fiano immuni da que' carii-hi (lelfi, 
che per la pubblica utiliù e ficurezza s'impongono ad altri beni 
Eccleftallici : onde è da crcderfi, che Canto meno permetierX che 
fi aggravino, per isl>oriar la limofina della Mella Conventuale a 
peilunf,che fono gii provvedute da' Benefizj Inro di un comodo, 
non che pano fsfl^-ni^minm, ed a' quali perciò li Hmofma fiefla 
fervirebbe fol:anio ftr arricchir^. 

L X X. 

Vero è, che non balla al defiderio noflro , che Voi, Signori 
Manfionarj, lafciate di licercar la limoltoa della MelTa Conven- 
tuale dalla Menfa Conmne . £' qualclie tempo che avete polle :a 
fìlenzio le pieteolìoDi vcftrc^ o» il vollro lìlmi4 non teca gÌo- 
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giovamento veruno alle anime degli amichi Benefattori del Du9 
mo, perchè iraiianto non vi rifoTveté ad applicarla a getienile 
per quelle in conforaiitii del voftr' obMigo . Eppure a quefto vi 
dichiari obbligati il zelanti ITimo noltro Vefcnvo MarÌD- Giovanni 
Zarzì col Can ben noto Decteto , che Egli fece dì AUTORITÀ*" 
ORDINARIA nella Vifita facrj di quefla Chiefà Cattedrale ' nel 
mefe d'Adirile dell' anno iS6$,, Decreto in tatto conferme alla 
citala Dottrina di S.Toinma{b. Fu gi^ queflo infaito dall' Antoré nel- 
la Sctiiiura d'Informazione: raa che? Voi nelle voftre S j/MSw» 
tante eccezioni oppoaelie a cosi fatto Decreto, anìvando per Rao 
nella Rijleffi 31.it. 1. 1 battezzare qual fimplicet/cmpele/i cBiun- 
que i£ Vffln predecejjorì lo avejfe cfferoato , che a dirveu Icfaìet^ 
umboie , non ifferiamo di avere ìà .feliciti d! vederla oflèrvato 
da voi, le non dopo che avremo col chiaro lutne ddla veiiti dir- 
upate le nebbie tutte e le ombre, onda vi Gete fludiati dì òsìi> 
fcarlo. A tale oggetto noi pure lo nmetteramo in veduta nella 
prefente DilTcnazione, arrecandone infieme il fondamento, e Ipìe* 
gandons il vero GgniGcato. 

§. tXXI. * 

Avendo dunque MonC Zonì fcoperto nell' accennata Vifita fa- 
era, che i Manfioaarj d'allora cantando la Meflà Conventuale, 

Siuafiché fofle libera l' applicazione di quella , 1' applicavano a 
conto di altri pefi di Mefle che avevano o afliimevaoo, fii Egli 
fToato a reprimere il lor collume, da lui crednto tu abuso per- 
niziofiffimo alle loro colUeoze, col (èguente Decreto che i tratto 
Sali* autentica Copia (Mazzo IV. a. ij,), 

S^uia -vero in aliquos irrepjit opimo , fe tìon teneri ad 
applìeadoiìtm Samficiì , fa'ani fe meri ad dìElam applica- 
tioncm, nifi aliier ab lufìimmibus txprcffe àifpofmm fucrii, 
bobiantqut pra ocuiis Conftituiionem Urbani OHavi SanSia 
Memoria: Summi Pmtifiih emanatam die zi.Jiiìiii jStj., 
iiec non fubfeeuias Dec/ariuioms. 

Manjìonariì , dtirn Mijfain Conveniualem camnt,pro alia 
Miffa,ad quam uìrtme a/ierius oblìgatiùnis tcntntur.,falU- 
fatcre minime puffmi; é" ideo a tati abuso abflititant , quo 
torum conjcientia maxime Udirur & gravatur. 

. Il fi)Ddiunento,ropra del ^uale app^giA il zelante BaRore qns- 
fio fng Decreto, (anche per tìnife^e de' Manfionari nella 
■ , M iti. 
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Rifieffiam iB. 0,4.) fu la CódituiioQe Cam fap^ di Utbano Vili. 
«Diverrai menta ricevuta ed ivi citata : Coftitozione cònfermaiiva 
di mit Decreti emanaci dalla S. G. del Concilio; e rpezialmente 
fondollo TulU rirpolta che diede la Congregazione médeGma al- 
'Qairfo Dubbio, tra ! quindici che gli erana ftaci propofii: il 
qual Dubbio fi legge rapprefentato cos'i: ^ario , Aa Sacerdates, 
qui teaeiiruT Miffas cclehire SATIOME BEWflCll , fiu CaptUania, 
legati y alt faiarii , poffint ctiam manueiem cleemofinum prò Mijps 
'<itfivis mt defruBonim recipm , & «nic« Mi/fa Sucrificie utriqae 
oneri fa$Ìif»eere. Al cba rirpofc la S.C nella fegaenté maniera: 
■Jld ^MTlim,SiieeTdiifes,quibus dstbits tciMatur Miffoi celebrare VìA.- 
TIONE BENEFICI! ifeH Capdlame , legati , «1» fatarìì ,Jì eleemeff 
tua pr9 alHi etiam Miffìt cetebrmdis Jiftep^'tnt > nW jto^ eMet» 
iSifftt utrìfue meri fMi^mtre.-' 

5.LXXII. 

Per poco che fi rifletta, 6 fcorge, cbe MonH Zorzi in fbQan- 
za col ineniavaco Decreto cos'i fondato decire e dichtarA che Ì 
ManGonar; del Duomo eran tenuti ad offrire per i Benefattori Iz 
Mefià Conventnale, ed anco fenza poterne ricercare llmolìna da 
veriiDO., Imperocché dichiarò, che non poceano efTì colla Conven- 
tuale fupplire in conto alcuna ad un' altra obbligazione di Mef- 
fe ; e loro fece l'imimazione, che s' affenelTero in poi dall' intro- 
dotto dannevolifTimo abufo Ai voler eglino foddisfare con una f» 
k celebrazione a due diverfe obbligazioni di MelTejche elìgeva- 
no enir^imbi i' applicazione. Quello fa il medefimo che dichiara- 
re, che alla Mell.i Ci'nvenruale va Tempre anneffa e legala la Tua 
obbligazione; la iju.ile dai Manfionar] fi doveva adempire da per 
fe (telfa lèparatamenia da ogn' altra r e non potea fé non eflere 
1' obbligazione di celebrare ed applicare tal MelTa in conformttk 
della mente ed intenzione de' Fondatori delle Manfionaiìe. Qaal 
folle pofcia la mente de' Fondatori dal faiio Helfo rilevali. Stan- 
lechè nell'ifliiuire che fecero le Manfionarle col pefo della Con- 
ventuale, hanno elfi abbailanza manifefiato, che la loro intenzio- 
ne fu tale, quale efTer dovei, cioè, che la detta Conventuale ve- 
niffc fempre applicata da' Manfionarj fecondo la Tua natura , la 
quale ciige , che s' applichi per i Benefattori in generale delle 
Chiefe Cattedrali e Collegiate; come con la pratica di tutti i Te. 
coti, e lÌDaimence ancora colle efprelTe fue leggi ha dichiarato U 
Chiela. A quello hae princi[>almente gì' liti tu cori fondarono le 
Prebende godute da'tdàn&onarj : é pachè quelli ne rifcilotevaii 1' 
entrate che fervjre domano per antoTina dejla. Mc^ ' predetta ; 

per 
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.per qaefto MonC Zonl col Tuo Decreto 11 dichiari obbligali ad 
applicarla , ma ad efli non aSegnd, ni aflègnare dovei la faconda 
limarma, poiché quella. da loro non 15 poteva ricevere nè ricer- 
care; ed ecco r UDÌ forni ì[!i del Decreto alla dotcrioa allegata di 
S. Tommafo. 

5- LXXIH. 

Qual decreto più giullo,ed infieme piìi chiaro, piìi itficifìvO dt 
quello? Certamente l'Autore della Inforniaaione credette, chs 
ogniqualvolta 1' avelTero i ManlioDarj veduto e bene confiderato, 
avrebbero (anche per atceffato di venerazione ed olTeqaici a quel 

■Prelato degniflìmo che !o fece) rinunilato all' impegno in cui fi 
errino imbarazzati, di voler la limolina della Mena Conventuale 
dalla Menfa Comune: ma lì à ingannato. Non ha giovato nien- 
te il dire, che quel Decreto emanato nel tempo della Vilìta ù- 

■era (circoftanza notabile, che Io rende fovramodo autorevole e 
rifpettabile, come ranno i Canonici ) vigoreggia tuttora ; perchi 

.mai non è (lato nè reeìfif nè fi/pe/o, nè appellan da' ManOona- 
ij: làlvochè Tedici anni dopo la ViEta, a tre anni dopo la mor- 
te del Vefcovo Vifitatore , in tempo di Scila Epilcopaie- Vacantà 
efh diedero fuori uaa certa tal qiùl 5ciìtnira< di contiadìzione al 
Decreto medelìmo, della qoale c^no vede qnal conto Arreno 
debba (a). Ecchè hanno rìlpolto i ManRonarj prelèati nelle lor 

Rijielftomì 

.E vera (diflèro efll) eb* il ph Pit/etm Zenii,avaarì H Deere- 
to ebejece^credettt un Abdso gnelh Mm/ionar/ (di non appli- 
ca» k Conventuale); tmufamm» i MaafifMrJ (prefenii) imaviB- 
MORIA di cii i^enaaft6fCorfe/si,k hìffeieceftuTa(Rifleff.76.ti.J.). 

£^ vtro venffima^ebt il fu» Decreto nim i mai flato rctifoxtan 
vifta i Matfmtar} medefuni nelf Archivio MlaCMtednde fiao, ìtt- 
ti^,.otiw toccato àd tmrlo neppure io m3M virgola (Rì&^ii.a.i.'), 
- Non i lUto folpefo: giace peri in un armario bea' alto (RiOelC 
»8. n. 3.)* 

Della ScrittiiTa dì contradizione interpollavi da Manfionar) d'al> 
Iota, cbe nhm contor ne faccia t Aatore (della Informazione) non 
tale ni pan ni punta ai lUanJimiar/ (prerenti). falcanti} nt ab- 
iiaao fatto i Vèfcovi Succeffori^ èen ciian apperifce da qucflo^cbe 
ajj^^ /ebbene xflanti/pm,nan antio mai nelle Vijite loro coitjcrmaii) il 
M » fid- 
ai- In au Aìttttihr.i che fa fiiu s uia it«I., in Bon ti > pofcii mitilo ili 
livore diHaMinfiCiiniuiie hi occinme del- ritniiilt ut ceirAtcbivw della Caiicdnlf 
ta gerigeiairn cfli e I MinCcniii circa i'tf- ut aliRM : * per ^efla del cutiRiito nel- 
pliciijane della 'Mel7i negli Annjvtirarj,ib- la medeGm nnntia, Rlliamo onninaintBIf 
biamo boul veduro ciiarG la detra Senna- aJL'oTcniiir 
la ODide inctipolla Muifuniai} li 8. Geo- 
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fidJfft» DectHo,ni della fleffo l' efecuziane ineutcatà (RifleC 18.-D.4:). 

// riferita Detrefo fu furreitiiia, citi f«m un Vejcvtia nult 
àelU ficcenàa informai , fatto non audicii ^mVaas; t dai ntedfftmB^ 
paiUic/tto da »na fsìfa fiippoft^jone imhrto e moffv cirem il. deH- 
to de Manfumari (RiflelK aS. n. 8,). 

La ftcffa Menf» ComiOK eih per iannfiiieTatOy furrmixio, e in 
confegitcnxa di niun vigore il mentovala Decreta: anxi ella gii lel- 
fi agni fuJfifltTiKg eolftUB (Rifleffi 28. n. 8. g.' J.)> 

Mie/ìo ftijjo Decreto ebbe di piii fullimt fm TRACOLLO daAìeitfig, 
GraJenigo, il qualt tM^ttwA U StMlma del P.Bfunelli fegttha 
favore de Maiifioa»r/ eht* gli Aanhìerfari (RiflefiT. Ile&). 1 

(In fommì) il Deereto Zvrxi i ■»» erOola rtftaUmo i» no» met- 
tirji pili in tavcla (RiBeC 50. d. I.) . 

5. LXXIV. 

' Ecco gli onori che ùaoO i Manfionirj prefsnti ;i1 rirpellabii De* 
crero di tm Ordinario, che non vi a ir.edefi.ni troppo a fjngue ; 
al DeCKto di un Vefcovo ViritatoK, i! quale ai loro predeceffiv 
ri, C per& altrui a loro iUlfì intimò di applicar p:r il^ravio dil- 
le proprie cofctenze la Mefia Conventuale! E ciò che è più rimar* 
cabile, quefti onori gli fanno in quella Heda Scriirurj , in cui wii»- 
ao dicendo e ridicendo, che il deoiio d'applicare la Conventuale 
proviene da! preeclEo dei Vefcovi delU Criiefa ! Sia pur' effa la 
Legge quant'ellér vuole appoggiali all'equìti e giullizia.: fia pur 
Venerando per mille litoli il provvido Legislatore, come la fu fen- 
za dubbio il noffro Vefcovo Mar in -Giovanni Zorzi, Prelato infr 
gne* e fempremmai memoiando, che dalla Patria nollra fi acclama- 
va per Samo quand'era ancora viverne.- lutto à» elTi fi conta pec 
va aien» . Il Tuo Decreto è diretto a rìiiieiiere in oflervanza le 
prinùiive Iftituzioni de' Benefizi, gli amichi Canoni delUOhie&i 
e le faggie Dichiarazioni delle piìi rirpeitabili Congreg^tzioni Rao 
mane ; in fomma , ad efìifpare gli abuf: a poco a poco introdot- 
tili nella Ecclefialìtca dìfciplina: eppure vedete ■, G paia|iaDa 
ail un cavolo rifceldato da metierjì pila ia tavola ! Ni fi nflei- 
te che il nome di citvoli ri/ìMari , nel forprendente linguaggio 
de' Manlionari , cnnverrebbelì ancora a ben cento Decreti del Sa- 
cro Concilio di Trento T pofciachè dirizzali al fine flelTo di fvel- 
lere Inveterati abuli, e di rimetter le anticlie £(tiiiizÌonÌ ed i Ca- 
noni. Ma fi lafcino ì cavoli rifcaidan a chiunque pìEl piacciono; 
c lìcordato da noi a Manfionarj prcfenti il giuramento prellato 
nell'entrare al pofliSb delle loro Manfionarlé, allorachi genaflefr» 
ciafcuD di loro in Capitola rinccrameatediffè: JtM^Cdnjlimnntr 
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rttione Setnfi,"*: ^<M(S^«/.dm fujgitfartkulmter fytBm$ii, fJf 

^'dimora itt ila 'ernio fcfutìiijo di ogii^ laro'e^icej&oné,.'» Ve^ 
jgUiDo'dl gtaua oaa qoam di ragiaae-'fi'mnìii^iLllscKia dU 
20IZÌ la veUrazionc l'ofEèquio^ì l'offervaAza ^rooMfla' bel gioì» 
mento pivlt'to»'^ fronie delle rante eccezioni , die gli vengoM 
O^fto da MaofipDirj mederimi nelle lor uRjj&^NM. . . 

*■ ■'' .;. 'V ; §; Lxxw 

- InaaDEÌ ^'ogp' alita colà vù dod -avete' ^^colAia óaUtiittiit 
-Signori Manfionar) (Rifliff- l<) che it'pia Vefitm.Ztrxi, 

mauri U Dterft» ebt ftca^ vtramtBPe «iSD^O ti mJmè gufile 
Je' Maofanar} ( di- noi» ^licara la- Mefla ConveDOiole ) |. ma. fu> 
ftitó rog|ìugiAie , 'ohe^ dopo tfftad» ì^rm^, ■'■renana li.Me^i» 
toJr/ '(pH&nH) ÙM UftuoAìK di eòi- cffèn»a, cict»oftfii, Ca<^{t 
fe dec^tum . 

■ Ora noi dimsniiiamo.- Per quii motiva creilettelo veramenta un 
ABUSOf Perchè fu d'opinion^ , die i Macrionar) non applicandola 
■trafgredifTero i Decieii della S.C. motte volte emanali, dichia- 
Tacivi dell'obbligo d'applicarla: non « così? Una ul trargrefiìoao 
coniinuaia era quella che allor formava l' inefcufabile ABUto, e 
che lo forma eziandìo prefcntementi!. Voi, Signori Manlìonarj, fie^ 
le tanto convinii di quella verili, che avendo l'Autore della' Sicric- 
lura d'Informazione (§. 4:^.) buonamente creduto, che volelle . Cer- 
care di efimervi dall' a)>plicare la MelTa Conventuale con-dllegjr 
'per ifcufa la confoetudine inrinuatafi nella nollra Cattedrale di non 
applicarla; vi fiele molto maravigliati di lui lieU» Rific^ana 46, 
n. I., ed avete ad alta voce rifpoElo, che ma baano per anche per- 
duto i Maafionari il cemilia: che Èiiaaa Utia la Bolla, cioè lai Bo[- 
la Cam fempcr di Benedetto XIV. gì^ taoie volte citata ; nella 
quale Egli taccia di corruttela e à' abufo am tale. coitruetudirK'i 
avvegnaché immemorabile. Così gli avete rilpoftocort qiielU ftef- 
& fincerìtìi, colla quole-ful bel principio della, vollre I^ifiiffioni 
vi dichtaiafte « che --«0» ev»tri^aa i Manfviaafi per chi Mi-taa 
*£i appiieift ^ J^tgif tBtidfMa-Cmyeiiàiial^, few:ba- parlaaa.irt^po 
cbian le BoUt- dt'-Ptatcfici^i tt 'tMte RtfoiiUuni •dk-frequeatrCoa- 
^gékit^i di7biii»i~v0]aiào-éba coo -cnj, dtt: -lapeu- behiirimoidi. 
dbvercelebrai'U-p'ef ì Bcnifàicori: m gènere della noltik 'Cattedrale.' 
' Led&to il aeloi-^n qilV GliliD^''icb(mla''.<.Ma :non- Iàppia4 
jilamo^ét -Riìca'jn 'Vetun- -nodif dapifc t^nidL^w^eaBc vero, che: 
fl-&6éfle-dal S^iirzì ^pò-ityDeoreta unai«DbbliiHf»ÌaancDUr-coiu 
lcte<»w>'i'àVprt pnfo ttu (luglio, ^^^«.^«imKJSu..w3'-Mii 

Ara- 
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flratpci qiieiti voftra memoHIA, che 'ruppooiamo larciata di qatU 
-che ivofira predece (Tore- a quel tempo vivente . Vediamo un poco 
fe ■diea. in die. fi era Ingannato quel piiffimo VqTcovo . Nel cr?- 
ders.xomsifaceiqneflie (lue veriù, I.^CIie laote Romane Coogre- 
gaaìopi-diahiaranq i Miuiiioaarj obbligati all' applica^ioTie disila 
CatiTentiu}pJL, Cbe.i un <i^it/<> di..quelìi il non voier applicar- 
la: certonienn non s'ingannò. Quelle raeJefimc vinù le crede- 
te , le conofcete , le confeDàte .voi p_pre , nè v' ingannate . Forfè 
fi era ingannato nel ^ludìiàié, che i Manlionarj dovevano appli* 
Jiarlàr&au >]ii&ólìi{i^iM«. oA che ÌD.-4Ùefto:|tOQ'^^ yciuBDrab> 
faaglto.' Poiché lè. il Decreta, li j^flè .accorto, ijpn eflè)^ l obr 
iblig&ztotie dc"MaiiGotiatj circa l' applicazioDe della Cotiventnalé 
unaj.cAiblìgaàadB-. aSbtuta en vi Bnuficii ^ cotìa noi ^retendia- 
Mì^ dite tveiamaote. ella lia, ma che foffe roitao^co condizìon^a e 
dipMdaptàj^aalla/eGbìzione' della litnofioa manuale , i Afan&oiurj 
d'allora C larebbero acquietati, ed avrebbero rirparmjaia u.tiomjr 
nais Scrìttun di cttniradtilwe et»- oB[|orero allo fbslTo (JccEeto : 
nantechi il Vefccivo'Zqui, ;o(iib ^lato giul^jflimo, l'ayerla. dì- 
cbJait»,tiKidiu(>aata,oo9 uii:'recoùjc>jDtci:eEO,:avzi pti iodeimiti 
de'S(Uqfi<iiarj,:Bverla beatolto incaricate 'la MeMe di contribuire 
medelìqii ^wRi pretelàiliiuo/ìnai Te foSé loro dovuta,edovuta d» 
quelteì eppur fi fa che noi fece. Segno evidente, che non conob- 
be oe'ManlìoDar; ragione alcuna ^i doinandarla. 
..Quale fu dunque l'iogaiino del nolìro Vefcovo Zorzi: (fe pure 
È vera , e notì .finta o fognata' la confeltone, fe fiiijfe deccptnm)} 
Ntm volete voi dircelo^ Non irnporta.Svelarémoii fegrcto anche fe|t- 
za aver lena quella vollra Memoria. L'inganno fu, che credeite 
il buon Paftor di vedere i Manfionarj ubbidienti al fuo Decreto; 
ma elli nò che noi .vollero in verun conto efequire: e quelto h un 
fatto aflii noto,é lo conii.- irate voi. fteffi nelli Rifiejftom ji.ff.I. 
Venne dopo la Vifita , finceramente informino y che profeguivano 
cotne prima nejl' abufo introdotto di applicare la Melfa Conven- 
tuale 3 piacere ; e allora fu , che con fuo ria creici medito s accor* 
Ì^tÌ' fiiffe dcceptum, per aver troppo fperato nella lor fojomiUione. 

E non è Aato pur .quede ultimainebte. Io sbaglio, del Capitoja 
Re verendilSnio., ri guardo avQt.^Vi' di^de .elw>,da le^re la no- 
minata Scrittura d' Informazione,. ohe Id le .coQiieoe il .mentova* 
to Decreto, fperando di vederci e&qulto atmen' almeno da voi» 
Ma dite, .lb il Ciel vi iàlvi; fonoiiiroafte :Coiuence le ùs.^tmr 
xe? .U MMuk>.fa:,che gU javeis ptcGmtgu.in dfpolU UrS«)Cit|^ 
i:»- clicinm fi Kie iiK wi'Sù!^»!!» t>iveJki qHalfr. .catqftg^ iM^Xfft 



□Igitized by Coogle 



àve» di fecondare lo zèlo di-ijneflo rìrpettabile Corpo, x/ht ìaé^ 
ntan^te fi chiama Stnatus Ecchfi*: poiché l'avete inutc^ eoa 
itaa clBurda molto fìgnìficante, diahiaiantfovL ìnrfine ilelkiniedfr 
fima {Rìficff. 64, n. li.) che a rBi:^ inifva firimfff.fMlU..preJaa' 
tt materia , per oèliiigaroi ad applitaTt /tox» iimojmu; tiM.jkT%,ti- 
fpoflo da voi che Hit pnfendii //enxM. :Bilbgi;a idne per certo, cIh 
voi crediui coftan cernente non eflèrvI.coayiqcoiK radono Si.fo- 
tervi obbligare: aliriinenti non'ilcriveteSeiW«n.\tMta vw.aeìiìi're 
tflaafoède ai eflere AiWi patte del'. toBtoi^Afeoljitama.pe^RtO'^- 
csiameote le rènfe che fap{>ortaie a favore voftd piedeodBiri 
inobediCoti al"Decmo, mentre fp^race che/quoHe ndondennaO 
in difcolps di voi medefimi.' .■ ■ . 

[ ' LXXVI.' . V ; . ' , 

ci fate intendere dunque alia R'fl^ff' i9. ». S.,,cke i Manlio: 
nari diedero, nè tenuti erano a dare efecuzione al Decreto 
del Zorzi, perchè /« quelli un Decreto furrelliah , cioè fatto da 
tia Vefcùoo nom AUDITIS partibus, ed indono da falf.i /«ppofi- 
vane circa il debito de' Metifmiar; , 

Badate bene Signori a ' ciò che i\\ù avanzate; poiché, ci preme 
non poco ancor per voftro decoro, che ninno, vi, poiTa rimprove- 
rar con ragione d'eftérc flati vù anzi inconCdeiati ed impruden- 
ti nello fpaccio di quelle ed altre limili cofei, le quali , le .vera 
foflero, paco onore darebbero a quell'iiifi^ieiFrelatD^benemetitik 
tanto della Chiefa Brelciaoa; il qaal fecondo . il Gli.. B.'.GtadeAÌga 
( Illorico da voi pare tnerltamente encomiato nelle vofln Rifiefr 
fimi) il Vefcovato direlTe [ler ben quatterdifi armi mmt.-^Kfdfr 
oc prudentia (Brixia Sacra p.-ìp^.)- 

Senza che noi ricercaffirao gli Atti deJIa Vifiia Zord nell'Ar^ 
chivìo Epjrcopale, abbiamo in quello della Catcedrals trovati' al^ 
meno indìz) baftcvoli per arguire, che fblTe. quella una .ViGta 've- 
ramente formale [Mazzo IV. ij.]. Di farro io un tranfunta 
non intero ma auteniico degli Atti di detta Vifita tra varie cofe 
leggiamo , che 1 due Signori Canonici lancio Avoltoti e France- 
fco Gagliardi, dal Reverendiilimo Càpiiolo< Deputati, comparvero 
alla prdèozà del Vefcovo Vifitatore per eflèreiefaminati. E qui- 
vi ^adirvela con brevità) adMiffttriim ctUirathittM ^tm- 
gatt Tifpattdenmt^aliquof n Manfimariis^CnCi^Umt habtre ptu- 
MI MiettUmn, qttibns nefàtwt. ^utmado fittUfattre ^Jfint. Eccovi 
uditi'- ^1 Vefcovo per nna parte i Canonici in qualità di AttOTÌ . 
E-i Maò&uarj. poi ava laran Rati ancor ciG per 'l'altra, .patte 
afcoliaii'iti ^ra\di-Reij.Gi^Ìchiaino.cli»-sU Vifltate leiCaite 



9< . .. 

della MaoGonarU Onorabile ài 5. Catierina (Mazzo XI. J^ej- ivt 
litravwH un sltro frammeiuo di detta Vifiia odi' ef^miXi^^^ 
cò'iìel MabfiDDatiò dt allora. Oflèrvareté j che queftt fu pur.ichjkr 
-iiiàta',e' cotnpàrvB alla- prereau del Vefcovo Vifìt^iore j.oye ptpf 
-vid il faa-giaraineatoì- fu ticenaio prlocipaluteiita del numera 
dèlls'Meflà ^ ubbligo della. fila 'MaoGoaaTÌats-. vedrete, ancaicba 
iìtdv la ÌDalpetnn« mtjiqd die miaerìola .drpofta.di dqq aver* 
iexSBtttnni:.ittJfMJa^Jt'mv.rKorJmf^iSctó ìeTviple delt 
4qHeSej ctis femm fiava».e^fte 'iii Sl%Kllk, tq&ero i abn 
fiiiuUiiii^.ciilB'daf RbnuDt.t jcnAodivano «og -iodiciblla ^«ìt). 
Leggeje^ «-|Kii'.fa:-»Bts carapgEo, .Iffinìie a rcriverti che il^Dcy 
creta del Zorzi rucceduio agli elarnì fu làiio ani aiuìitis pariiiiff. 
Anzi fé quello non balla per indebolirne la forza, aegiùgaete di 
più, che ma fdfa f»ppef%xm» del Vtfcova chea il Min. ài Mm- 
fimatffU jtéàì. fiirrettoM. ■ ■ ■ .. j.. 

, 5.Lxxvir. ■ ' ' 

-_llla diì vorrSi preftar fede alie vollri; anlTzioni : DÌ grazia di- 
tela fu quella f»pp->f,zior^ , die braciii.mio !i;niirla. Voi ri- 
fpondetè nella KiJirjJ'. iti. «. 8. , che il Zor=^i pufe ccftf,o,ie di 
pubblicar quel Decreta Jill' irvet letta la Co/iituzionc di Urbano, ed 
in effa affermata la faptadeita Rijpafla delta S. C. al qunrla DMift 
eiaì,eèe un Sacerilote ne' giorni, ne' quali dee cclehiai-e HAT70NS 
Benefici!, in ileiti giorni non può applicare la Mejfa per chi gli 
diede limuftoty ni con un fol Sagrifixio joddis/are ad entrambi le obr 
iligaaioni; Dunque fuppofe (/ Vefecrmy che nel numero de' Sacer- 
doti , <&! TENENTUR MiSSAS CELEBKAItE SATIONE BENEFI- 
CII, dalle Caftituxitne di Urbati» foffeta flati eempreft ancora i Man' 
fimarf : r qaeffa i faifa (voi dite) pereti la S.C. riguarda /alo 
Beae^x} privati ^ a fxa Capellaoie eie non ban grado , , .1 rtoftri 
Senefiai non .fom di qvefla ragione {Rifieg. ftelB §. J.)- 

Kó,Mon fono di qucfla regione i Benefici voflri? Non fono flati 
comprefì dalla Coftituxiove di Urbano? Dite da vero, o fchcrzaie? 
Se fcherzate, di fcherzi non è qui luogo. Se poi dite da vero, 
è manifclla la voftra contradizione . Anfiramo lolio di volo alla 
Rifieff.^a.n.^. della voltra Scrittura, e leggiamovi le precìfe vo- 
ftre parole. Ma ì Manfianarf (voi dite) vogliono eff^e cell'Auttrt 
(della Informazione) Uberali^e concedergli , che il Decreto diUrba- 
IO comprenda attCBre Ì Benefix; Refidensiali . Fui egli defiderare dì 
^/it?' (Signori no per adeSò). Cèe vorrà dunque inferirne per qui- 
jìoì Noi ne vogliamo inferirà, che il Decreto del Zooijper ef 
ièr Aato fonato ùtprg quello diiUrI>aDo ,mv /*: Q<t furmthàot 
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nilamraìo foprt ma fai/a fuppofiKiorn eirc» Ìl debita dt Manftonar/. 
§. LXXVIir. 

Fallà fuppofìz'ione bìfògaa ben, cbe diciamo che fu la voHra, 
qualora delle per ioavverteoza alla Menfa della Caicedrale una 
colpa cbe mai non ebbi. Voi l'incolpalte mWt, Rifiejftane z8.n.8. 
\. }. e Rjfi. 60. n. 1, di. avere ancor' efla eredun il Dentio del 
Zarxì ìncanfidtran, fumnìaio, e in emffguenxa di aiuti vigore, pec 
quelle due ragioni, che non pofliamo &pere ove le abbiale trova- 
te: 7. Ptrcèì non ae fece ■uerua cono giammai (a) nemmena quan- 
do f, pubiliei. II. Perchè ejfa gli toije ogni f<ijJijìcn-!.B col fatta. 
E il f»rio fu , cbe U Reverenda Menfa , di cai { come fciiveie ) LA 
PARTE PRINCIPALE E Più' COSPICUA i il Reverendijpmo Capi- 
tolo, dopo il Decreto profegiiì a celebrare i confueti Annìverfat) per 
i Benefattori pariicoUri ; ami ne aggiuafe di nuovi tuttavia ■viven- 
te il inedefimo Fefrovo. Se perì foj/e flato il fuo Decreto in vigore^ 
con quii cofciiiit.fl ( pridalc ; avrclih' eUa potuto farli cantare in Cam- 
èia della Con-jantimle a di/capiio de Bincfaiiori di luna la Catte- 
drale ? Dunque fe alloro non ebbe un inimai^m.ihih fcrupda ( come 
nemmeno prcfentemcnie non t'ha) a far fer-j'm U- Mcjje Anniverfg- 
rie in vece delia Con^niiu„h ; feyw è , cbe la Mcnja giudici quel 
Decreto iaeonfideralo , furrettiiio , e in confluenza nullo : 0 almeno 
ella medefima lo annulli col fatto. D:inque gli flejft Ma,if,onarj pure 
fall'efempio della Reverenda Monfa pwanno , fcn-^a pericolo d'in- 
cappare nella trafgrejfone del ftiddetio Decreto , applicare per chi 
•OBTraana la Meffa Conventuale. 

. Come, Signori? Sono più e più anni clie voi cantare la Mef- 
fa ConventUiilCte pare, che non per anco fjppi.iti; chi ve la fac- 
cia candire ì Volete tuttavia fupporre di doverla cimare a nome 
delia Monfa Comune , per poi pretendere ( come faie ) eh' ella 
£a la rea di aver viobto il Decreto , diminuito il fulTragio ai 
Benefattori del Duomo, foDituite le MelTc Annivetfarie alle Melfc 
Conventuali f Siete pur voi quegU ItelTi , che fcriito avete nella 
SJfiiffione^H,^, che e applicazione della Meffa Convemuale fi 
fa da tbi la canta, a nome di lutto il Capitohl Ora noi aggiu- 
gniamo per lume di chi noi fa, che il Capitolo non è la Men* 
la Comune . E' couijpoKo il Capitolo di foli foli Cantìnici : dove 
a comporre la Menta Comune entrano tutti gU ftelli Canonici» 
N cbe 

(1) VcdrciiKi fa poco, c(k IiHeBri(!o> «ciedea che iodi vi|GKg|ÌiBM. Voi (ItOs 

smne iKir UDO i«S4 prodoin (M owtu JK Siowi MuOoudi KiA. 18. >. S. r K^.jp. 

ircSnlitnn 1 pioptìa fivoie il QeciclaZot- a, ). f. II. coiliaiM, ài» allon li Mnli 

li nella cnfa vntisK pec ili AaniniQiri. Io fraSaUe a tao Aioie. 
QiieAo t rollio, di* •liiin se bcu cmioi- 



che fono al numero di drclaUcite ; e vi entrano- pundiciaflèlte ' al- 
tri Benefiziati che non Iian voce in Capitolo: quali fono unCa» 
nonico fopra numerario , Tei Manfionar) , e dieci Cappellani Re& 
dEnii, Sicché potata ben dire con verick, clie i Signori CaDosici 
fono ìs parte pti nobììe e p'iU cafpkua della MeaCa Comune, mX' 
non gib che ne Gaoo la prhKÌpah : almeno quando vogliate pei 
principale intendere la maggior parte dei voti ; per poter pofcix 
atiribotre alla Meora medeiima l' introdurione dell' ufo di iiah- 
fciaie la Meflii Conventuale qualar £ canti una MefTa Ahiùvr» 
fnias del che am Jia certamenis veruna colpa. Signori bo' che 
la Menfa Comune non ba venioa inferenza neirordinaie -la MeTi 
là Conventuale, perchè i Miffa Capituli, Gccocne abbiamo avver- 
tito anche di fopra. E fé la Menla fuddetta dopo il Decreto elei 
Zorzi ha profeguiio e prolìegaa in certi gtomì a cantare colTaf» 
fenfo de! Capitolo varj Anniverlàrj per l'aoime di particolari pfir- 
fone, ^ual pregiudìzio di grazia ha mai recaro agli antichi Be-- 
nefaitori? Quello appunto che loro recherebbe un eltraneo, il qua! 
hceSe cantare nella Cattedrale un Uffizio per qualche fuo defun- 
to, cioè nilTua pregiudizio. Conciofìachè ha mai elTa impedito, 
che fi canialfe in que' giorni una Meffa da mono, ed un'altra 
da vivo, come fi pratica altrove, e coqie viene preferito dalle 
noftre medelìme Cofiiiuzìoni (a)? Non gib, non gii.' e fé voi 
proverete ad applifare ogni giorno k Mefii Conventuale per i 
Benefattori in genere, in conformitH del voftr' obbligo ed a tenor. 
del Decreto; in qiicito cafo vedrete, che niuno v'ìmpedii^dl 
cantare ne' giorni Annìverfarj dueMe{re:ed allora benillirao »'ao* 
corgeteie , che non per colp^ giammai della Menfa Comund i 
ManConar; ne cantano da molto tempo una fola. 

§. LXXIX. 

' Circa poi la Scrittura, che non gih producete, ma che foltan- 
10 accennate come interpofla da' Manfionar) voltri predecefforì in 
coniradizione al Decreto, fe dici anni dopa la pubblicatone di que- 
llo, tre-anni dopo la morte del Vefcova che pubblicato lo avea, 
ed anche in tempo di 'Sede Epifcopale Vacante: difcorriamola un 
poco con confidenza da amici. Pare a voi, che con cane di fi- 
mil fona fi polla indebolire la foraa d' un Epitcopalo Decreto e 
" odiVifiia? Non fapeie voi forfè, che ni tampoco una for- 




— - -- ^^1, MI è Vilf'll- «n 

Ir il EititJU Co- TtmHuIh ConiMi pufirlprim , tmnim 
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. naie Ictittura dì Appeltazionè nèa pu& giovari, quando naà ven- 
■ga ioterpona al mbunale del Giudice che fenienzìò , e non Ha 
ÌDlimau nel eorfci dì giorni dicci j dopo de' quili precende(i,<:he 
Seiireaiìa imifeiit in /udicarum! Non fapeie, che tratundofl pa> 
fcia di un Decreta di Vifica Epifcopale , anche ne' cali , in cui 
Tale r Appellazione , può valere bsnsl iv devolutiva^ ma mitcrn 
in f.fpcfi^o (a)? Q..amo men duuque val=rt a forp=nci=rs T e- 
Tecuzione del mcncov.ico Decreto quella invìObile cam di nuda 
e femplice conrradijione, interpolìa ila Manfionari folamente do- 
po tre kltri: ma Ìniimata a chi mai, fe gii il Vefcovo Vifiu- 



fcherza, dopo aver Iciri qua' tanti, che da vai f.irono uljti nel- 
le voftre meJefime Riflcfioni fenzi temenza di oliendcrna i leg- 
gitori benevoli. Vi dimandiamo una cofa . Forfechè ì Manfiona- 
rj d' allora nell' ufcìre del Duomo dopo l'uffiziatura del Coro, fi 
lafciarono dalla tafca un (jualche giorno cadere fopra k lapide 
repolcrale dì quel buon Vefcovo la predetta rcritcura , acciò a 
porte ferrate dalla tomba rialzalTs il Veneratido capo , e apeni 
gli occhi mirafle il bell'ooor ciie fkceano al Tuo Decreto' 
5.LXXX. 

Eppur bifogna che abbiamo la foRerenza dì udirvi ad ef^ltar 
quella carta (]ual documento pregiabile , ed a parlare con gran* 
de anìmoritk e coraggio in quella guilà: Cùe n'iua canta ne faccia 
t Autore (della Informazione) nan càie ni pan ni »i Maa- 

ftartar/. ^el conta ne ahbieno fatto i Ve/cavi Suteejfiriy ben Man 
apfim/eeda gaefie, tèe Ej^^feibene xeUnrìJJimi, naa bantu mal 
nelle lora Vifite confermato il fiiiàelta Deeren, ni àella Jìejfa l e- 
fccunione inculcala (RifteiT. 38. D. 4.). 

N a - Si, 

t p j. ^ " ^ 

fn /-W.w.™ ,m,rui,.<nm, K D/itf^i fus ^ tifi. 1^*1 
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Si) mirate Signori, quale (lima'e qual conto piìncìpi^ a 
tenera della fcrlitura àa' Manfionari vofiri predecefTotì- Moolìg. 
Gnidenigo , immediato Succeflbre del Zorzi ; e quindi pofcia pty 
irete a ragione inferire, che ancora i Vefcovi poftericn'i oe avran 
fegulto l'efempio. Intimò dopo quella alla Cattedrale la Vifìta : 
e di que'fuoì preventivi Stabilimrati, che fi conrervano a fìampa 
nell'Archivio di Lei (Ma2Z0 IX, d. i.) uno fu l'approvare ren> 
za eccezione veruna, e il confermare in ogni fua parte i Decreti 
tutti de' Vefcovi PredecelTori , fatii da loro nelle Vi G te atiiipalTaie, 
e l'inculcarne e^iand'io efattiflìma l' efecuzione . Fra quelli al cer- 
to dovette efiere inchiufo anco il Dettelo del Zoizi che appartie- 
ne alla MelTa Conventuale ; o fia perchè nella fua conferma noa 
ne furono ecceiiuaii veruni , o molto piil perchè quello il più 
nuovo e il più recente R era di lutti gli altri. Notale le Tue pa- 
role; Decrtta Fra^ceeffotum noftfotum in Vifiiaiiùnibus, rn omnibus 
fuii puTiihKS ranfrmemiHi atqiie fcrusri , & cxecutìoni mandari /b- 
bemus ( 8.) . 

Che ne dite Signoti J Si pu6 mai queflo accordare coti ciù che 
avete voi altri aiierito poc'anzi? Qual cofa aveie da aggingnera 
per non vedervi coftretti a conlelTare, che voi vi fiete innocenie- 
niente ingannali? Pretendetelo lorrc,che fe avelfs voluio Moolìg* 
Gradenigo, the fullilteUe il Dcocto del Zorzi che vi ferifce, con- 
fermar lo ilouelìb nommanm ^iquc fpccifice^ Ma chi gli fece l'ì- 
flanra dì confermarlo nomfndMmeHre, o rercinderlo? E poi, Signori, 
con quale privilegio alla mano poirelle mai foltenere, che qualo- 
ra fi tratti dei Manfionar) del Duomo, ogni Decreto che facciafi 
A lor contraria da un Vefcovo ViCtatore, o debba efi'ere confer- 
mato fpecificaiiimenn dai Vefcovi poileriori nelle Vifite fulTeguen- 
ti , 0 altrimenti s'intenda^ che non fuflìfta gili più, ma che deb- 
bafi coniìderare come un Decreto recifo ed abolito? Poveri Vefco- 
vi, k vifitando le Cbiefe di quella valla Diocefi, e ritrovando ben 
fatto il confermare qne' faggi Provvedimenti, che in e&e furono 
Ilabilitì da altri Vefcovi .Vifitatori, doveQero averli tedio dì no- 
minameli tutti ad nn per uno nel proprio confermativo Decreto, 
. quand'anche foflèro cento i Per una parte farebbe im non (tnirla 
mai pib; e per l'altra pù a che fine obbligarli fenza necelTit^ a 
vergare delle rifme di carta, quando con una brieve generale con- 
ferma a intto Donno fnpplire: effendo noto ad ognuno, che qui 
tetum diciti nihil euHuSitì Deb! non armate Signori una tal pre- 
lenlìone , che certamente boo pu& in verun modo fuI&Aere: nel- 
la guilà medefima che non fuflìfte ciocché moltrate di credere co- 
me vero nella Rifirff, i8. b. 8. 111.^ ove voi francamente avati- 

za- , 
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zite U r«guinte propoGzìoàe : ^tfld '/liffù Decreiò | Zorzi ]' eùèt 
di piìf r ulcima filo tracollo aa Mtmjig. Gradenigà , il quale con- 
fermi In fiiittiiviii BruniUì feguìtn a favare -de' Manfionorj i dalla 
faille fu JlMIìtOycèe p!T gli Anmvcrfarj , cbc malli fi fanno infra 
e anno, dar loro fi debba la competente limofiaa. Or quefle Mcffn Aif 
niverfarie fervono amara per la MeJ/a Conventuale. Dunque Monftg, 
Gradenigo cai fuo pofìcriare Decreta anaulli quello dì Monfsg, Zar- 
»!, quafi, che i Manfionar/ non poffano coUa fola Mejfa Goavea- 
tuale faddisfare a due obblighi. Ohqu'i si di mandiama perdano feapei^ 
-tamenie diciamo, che ijuello è ciò che ba compiuti la rairuraed 
il Dumero degli sbagli innocenii che prefi avete: ed oQèmtepet 
ultimo fe lo diciamo eoa tuna la verità. 

§, LXXXI. 

Prima però di parlare dilla Sentenza Brunelli fa d'uopo alme- 
no in faci;inio rii-preii^nrari; lo Ihto della conter.i,che nella Ci t- 
tedrals era nstj incorno ^ll'.inno iSSo., psr dirimsr li qujle fé- 
ce poai.i i|Lidl'Ar:;jrrLi li [in^nin.ua Semenza. I.j con[eri era qii:- 
die i Min[i(in,iii LinL[i per una parte profcffjvano di non ef- 
fer tenuti ad jpplicar^' li MelTe Annivetfarie in fuifrafiio di qui' 
defunti , pe' quali aveano da cantarle, fe dalla MenCa degli An- 
niverfar) medefiiiii non veniva lor corrifpollo un compeiente Ili- 
pendìo per motivo di quelfa applicazione : e li Menfj Comune 
folteaea dall' altra , che la Menfa predella non era punto obbli- 
gala a corrifpoodere ad elfi la pretefa limofina. Continuò per più 
-anni la controverlìa indecila ; e nel mentre che contendesno [ri 
■di loro le pirti , perdean Tempre la lite, perdendo il frutto ds' 
Sagrilìzj ,quelle pie perfone , le quali aveano gii difpodi gli An- 
mverfaTj nel Dimoino; poiché per quelle fi cantavano bens'i le Mef- 
fe, ma fi applicavano ad altri. Nel che fc erriffero o no i Mjo- 
fionar) d'allora, non é qui d'uopo decidere. Certamente era me- 
glio applicarle a dovere, e poi far, fe voleano , una protesa, 
che non per quello non intendeano dì lìlèatir pregiudino ncll' 
intenflè borTafe . ' . . . 

- Ma a àh fu podo dì UDaDÌme eonlèntimàimìl convèaientSL ri- 
paro con una leciproca Convenzìoue del feguente KnoratCheia^ 
fin'a tanto che la vertenza duraflé » applicarebbero i ManGoDarj 
in lutti gli AnoJverlàrj le MelTa a beneHzit» dell' anime per. cai 
li fijfTer cantate; e che . la Menlà Cuddetta darebbe br la limoiìna 
per alcune e per altre bo i - Furono perciò Aabili te ed erpode 
in SagrellU due Tavole FrovviGonali (Mazzo IX.). In una erano 
fcrìtti gli AnnivcrÈrj chiamaci amichi, c nell'altra i modcmi. Gli 

An- 



Anniverfarj chiamati amichi comprendeanó eoo alcuni particola- 
ri ancora ! dodici meoftrui : dei quali dodici menOrui fé v' tu 
. chi brami ài rifapere l'origine, noi di paflaggio l' accennarsmo. 
Incominciando dal fecole XIII. erano ftati fondati nella Cat- 
tedrale moltiffimi Anniverfarj, ma tutti i!i perfone private per 
fuSiragìo fpeziale delle lor' animst come fi legge in un Ubro per- 
gameoo, intitolato: Liùcr Anniverfariorum Ìit Erchfta Catbedrali 
BrÌKien. celebrandoruat ^ Reformatm anni Dlfi MDLC^II., ove tro- 
vanlì nominate le peribne che aveano gii dilpolla la celebrazio- 
ne dei detti AoDiverlàrj nel Duomo , e quelle ancora che dove- 
ano coDiribuire la' quota a tal' efièlio onlinau. da' Tellatori . Ma 
cbeì Col Irauo del teiUpo n motivo della notabile alterazione 
delle moDctej o ancor per altre caconi a doì ignota, eflèndoti 
dimÌDaìW le renilite adeguate da'Teftatori per molti de' mento- 
vati Amùvetlàrf, Ib manterx che non badavan» per fòddis&rlt , Ca 
so fece la riduziotie a dodici foli da celebrarfi unot^nt melèMa 
qua! colà rilevali dallo flato della Chiefa Cattedrale deU'annai545. 
(Mazzo Per niuno adunque di quelli Anniverfarj chiamati 

antichi j delcrilit nella Tavok Prima, non fu Muo di dare al. 
Celebrarne limo[lna,mi folo per i moderni , che fi vedeano regì- 
Arati nella Seconda. 

§, LXXXII- 

Stablirtoff quelio, qual cofi fece dopo alcun tempo la Mania 
Comune per terminar la contefa; Nella Congregazione che ten- 
ne ai 17. di Giugno 1^84. delilictù di riinctierla alla cofcicnza 
1^' una perfona Ecclefiaflica ; ed in fequela di ciò agli undici Lu- 
elio la Menfa (lelfa da' una parte, ed i Tei Manfionarj dall' alira: 
lécero uit GompromelTov eleggendo d'accordo la perfona del M.R.P. 
D; Girolamo Brunelli, meri tilfinio Superiore della gi^ mentovata 
Congregazione dell'Oratorio, e foggcito molto verlato nelle ma- 
lerie Canoniche dandogli auioiith fomraaria di terminar tutto- 
quello che femirebbe di giultizia : vedute ptima però le ragioni 
e le cane deQe parti fuddeite. 

la- fitti ^ afl'unio il Iodato Padre 1' ufRzio di Arbitro nella cau- 
& vertente , dopo molte feOioni e maturi rifleiTi , plurits auditis 
partiBut y •oijtfqut feri^iurii y HÌii 14, Dicembre 1^84- icrmiaanda 
dìcbìàcò 1 

' In- Jirìnta Im^; JovtTfL fenipri: ap^iiarc nelle Mejfe degli Aani- 
•oerfatf il Sugripisio per t anime, dt qtid dtfuali , . jdntt i detti 
jlmiverfMTf vengane eiUbmiit 

In Jtcond»' luogo j Jeverfi femfte tentrituin uoM Imofina eangru» 



al Mimjkaarìo per ìt Sagrifiah «pplkato , mn opanie qualunque 
eonfuetaàine allegala in contrario. 

E quefh Tua Dichiarazione c Sentenza quella è per sppunio, 
che fu poi coofermaia da Monfig. Gradenigo, il quale agli 8, Gea- 
najo JIS85. intcrpofe k Tua Epìlbopale auioti^ :« ^indiziale De- 
creto per la perpetua inviolabile elecuziaDB ^ella^Seateaza mcde- 
Atna. Ecco, Signori, l'origine, il progteflb, ed U Gha della con- 
troyeifia toccante gli Anniveiiàrj, 

§.LXXXIII. 

Ora veniamo con voi ad ofTervare fé è vero, che codefta Sen- 
tenza confermata da Monfig.Gradenigo abbia dato l' ultima tra- 
collo d Decreto del Zorz.i. Egli è vero, che il P. Brunelli nel 
prcjimbola della medelìma dilla di aver veduta un tal Decreta 
tra le molte fcritiure, che gli erano Hate elìbittì da conlìderare 
«favore della Menfa Comune: Vifo Decreta emanato a q, lllùflrift, 
& Reverendi/i. D.D. Manna Jeanne Georgio fcl. recard, in l'ifir*. 
tÌBue Cattedrali! Brixia de anno 166^. E non olìante che l'aveSs 
veduto, fentenzid, che dovean dare ai Manfìouarj la limolÌDs 
le MeSe AnDiverfarie , che allora fervivano, come fervontf 
ancora- prerentenienie a Tupplemento di quella Conveatnale-'; peé 
hi'qualeMoiifìg. Ztìrzì non aviea voluto taffare veiun flìpendio. 
Dunque per qnefto il Decreto precìpiti, e perdette la forza ed il 
vigore primiero? Noi vi diciamo apertamente dì no, Quanifivol- 
te aia vedéG: Avvocato (iella difpuia d' una caufa allegare a 
a favore dbl'fab blietlteiHlromenii , Tenameniì e Statini^ fbrr6 
per follenere ta validità d-'iJa contrattò ; eppure il Giudice non 
o Dan te proti unzia il foo gìttlizio a favore dell' aVverfario ? E 
per quello ino pot^ dirli, che fentenldaiido bCs\ abbia dato il 
TRACOLLO a tutti qusgK Illromeiilìf TeftameDii , «Statuti i' Cile 
gli abbia tutti recilì ed annullati ìa maniera da don poter piìi fer- 
virfl in altri cali di documenti « di prove? Il P. Brunelli certa- 
mente non ebbe quella intenzione. Se egli, dopo vifto il Decreto 
del Zorzi , favori le illanze de' Manlìonarj In materia d'Anniver- 
farj, non mai preuft perù, aì potea pretendere, che reftiITe re- 
tifo dalla fua Senisnza il Decreto medefimo; fìantechè era quefto 
unicamente direno a regolare le McITc Conventuali , che il fog- 
getto non erano della promolfa contelà: ma iiitelè folo di giudi- 
care, che quel Decreto coli' efentate la Menfa dalla contribuzio- 
ne della limoIÌDa ,per le Mefle Conveotuali, non facea l'eflètto 
di ddver aflblverla ancora dalla contrìbuzions per le Meffe Anni- 
vetrarie: e Iìd ([al diamo con lui ai Maafionar) ragione. 
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Gran ^ilTerenza vi i. Te noi fapilC} Signori, tra le Meffe An^ 
niverfarie e le Conventuali, Gli Annivetfaij antichi coaie mo- 
derni fono carichi eflcinrechi ed avventizi alle Ctuefe Cattedrplì> 
che gli hanno fpontaneamente accettati, o ancor dirpofli . Fonp4. 
Ilare benilTimo ie Cattedrali fenz' obbligo , di AaniverO^j ; com^.-. 
iènza mieli' obbligò è fiata in hiii k Cattedrale dì Brefcia -per 
inoltì fecoli. Quindi è, che il cantare e l'applicare le Mefle.Ao-. 
niverfarie, rigororamenie parlando, non cade forco le iatrinlKMi 
obbligazioni de' Manfionar) noliri , non vi elTendo tenuti né r*- 
tkìie Beiiepcii ( per non effere carico intrinfcco del Capitolo ) né 
in fona degl' lììromeoli di Fondazione delle loro Manfionarìe che 
non ingiungono quello pefo . Sono elTi bens'i , o almeno poffono 
clferG in debito di cintarle per immemorabile con fi! studi ne (a) 
jer la ragione che , a rifevw.i delle Tunzioni Epifcop.ili e delie 
Canonicali, da loro foli fi efetciia f ulliziarura ; ma però femore 
h.mno gius di ricercarne e volerne il coni-eniente Ilipendio; len- 
za dei quale (fc noi potelftr pretendete) rciìarebbcro privi d'o- 
gni limodna ; omni cleemffi':,i tain'eni; q-Mtl a.juum noi vìiiciur. 
l'er la qoA cola fjggiamenie il P. Bruneili fentenziò , che per- 
tulli gli Anniuerfarj., niuno eccettuato, doveafi corrifpondete U. 
iimolina ai . Manfiooarj: e a queiio cafo degli Anni verlar] quadi;%. 
peifeitamenie ancora la' ragione M lui addotta , cio^tche fiìpfii- 
diiim amai jure illvim & bumane Smerdati prò altero ■ teletnmti 
femper e/3 folvanàum . , 

Ma della flefla ragione non fe lie può. ftabiltre una MalTmia ge^ 
nerale, per poi pretendere d'addattarla attcora a] cafo .delle MelTo. 
Conventuali. Signori no. Perchè il debito di cantare ed applica» 
re ia Melfa Conventuale non è debito ellrinfeco e accidentale del-! 
le Chicfe Cattedrali , talché pollano quelle o ricufarlo o rgravar> 
fene , come & fa che poirebbero ricufjre e manienerfi fencot^U* 
ga dì Anniverfarj; ina è. un carico intrìnfeco, naturale, e inrepa- 
labile dalle medefime. E quello carico ade Ho lo dovete poriare, a 
Ibllìevo ed a nome del Capiiolo, tulli voi,o Signori Manfionarj, 
che polTedete quelle Prebende, alcune delle quali dal Capitolo liefTo, 
ed altre da privati Canonici furono idiruiie efprelfamente a tal fine, 

Nè Aate qui a ridirci, che lìccome Jiiptnaism coiai jurt divino 
& iumanv Sacerdoti pn altere ttlibrenti la Meflà Anniveffarìa fcm- 
per eft fàlvendum ; ■ cos\ Io Iteflb. flipeodJo v'x lìa pure, dovuto fe 
celebriate per Miri ancor la Melfa Conventiule . La confeguenza 
non tiene. Celebra la Melfa pra alrera, vale a dir per il Popolo 

( Si ■ du I ' *"* ■ 

nella titt^k d^°Dir«>fiSrde' ^"ìp^lU JSm tofidoìt'iX'cinod^e ned^^^ 
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l4i<P«n)co: nelle giornate fedive, ni gli fi dee flipendio. Vm 
niedelÌQii celebrate pra alferv , vale z dir per il voSìtq rirpettivo 
iftnutore cene MeSe private da lui dirpade nella Fonduiose del- 
la -Manfionina , ni. vi li dee. (tipendio . Dunque non vi fi dee 
coiuriliuìre nemmeno per le, Conventuali. Per qual ragionef fer? 
chi. per quefte,' e per quelle .che Ibn private, avete gi^, come il 
Saroco' per le fue. fellivei nn. liilfiziente Ilipendio nella raccolta dei 
6ìu[i.:del>'Beaefizfio che itali. <t>afii Taftìene : laonde non ne potete 
jktctenderp sveniti raliris , te ndbi vogliate ticeven iuplicaU' UmolÌT 
Kà.'per iunMeira.Tota:lo che fiipbte.faeBiJfìnqo che apn è toUetilo. 
j<-Ma: vi diclamo di piCl, che fe ii cafo fegnìtTe (e pu& di.fatkò (è- 
eràre) che ilHtuilfe taluno una ManGonarU coli' obbligo al Man- 
fiàiiaiia''dì -fergli perpetuamente' cantare il. Tuo Anniverfario : in 
nlicilb oénttneno- -per quella MelTa che fi cantalTe dal Mafafiomt 
lia,. applicandola per il luo.lltitutore,'non potrebb'egti'pcttetnter 
nis liiDolìna dalla Menfa degli AanitferTar/ ; anzi egli' di^vrelibe 
ooiKriixure. agrìtuereflenii la quota dat Taftàtote fiflàu.Icnpcnicclii 
ia-Ml'-cafo'la.obbliga3Ìone .di.4aalla^AnniverriTtO;làrebbti4in: pefa 
pMneoUre.ed ìntrtmeta. del fib Baaefióa^ ìl'iqaal'pelb £>iiite» 
derebbe abbaftanzc irìcoinpei^iD adai: Jiilità UelBcnefizio-iaBdelluiio: 
'' Vi, pare adelTodiavaifa rilevata, Signori., la difieienza 'oIb jaf> 
fa tra le Mefle GoaveMiuili v la Aiiniarai£tiia? Che altro^ avete dà 
dirci^ Vi refta egli rtuttou -Dalla tDente-tolfcrujwlofChe'Tdtfe il ' 
F::Brun(!li coli'^ea pnb^lic^ la fua- Sentenza m uà >teiiipd, che 
glli'AndlveeTar): feropoa^.iniifcambia della Comfaàtuale rii^^iiom': 
iW^lineno ìn[iindd3erdìtdenjiiar la limolìna anoor per ^uefta:?-lIno 
fcropolo t\ mal fondato fventatelo da per voi con un brieve tifleflb. 
Sì» pur vero (come voi dire) che allóra eli Aniiivcrnirj fen'iffe- 
tn'in^ifimiiio della Co-ive,inu:h- ; mj non i vero, che foffero, nè 
iiÌM^ faranno la.Mcflj CQ:iventu.ili; . Q^.iei h Iona Mella ài mar' 
to ^.e i^uEfta' è Metìa d.i vivo, o di S,inn> , o di Feria, fecondo 
la convenienza à-i' tempi, liocornc j>y.{ l.i dii-itife Onorio III. nel 
Gap. Cam zrcitturs , rìc u'kbr^:io„c M,/J^yi.iij , ov' Egli fece al- 
le: Cattedrali precetto di lai tcnuro; M.-:r7d,:mus, quatlaiil nul- 
lùrn in -uor torporm iicfjigtniia oWcpo-n permiiiath, quo rainus& 
pri-jìnnì-jcrfiirii! ilifun'Horum , & prò Fc/ìo, vel Feria ,./eaiadum- 
Kntpcnmi congruenriam y MiJfiTnm folcima ctniientusliier eeisbreiìt. 

■ §. LXXXIV. 

• Or* i tempo di chiudere la prefente Diflèltazion^ col nriilrigae- 
r^'lu' pbco il (in qui detta, in pr^oGlo dd imentovau-.-IIkecietoj 
£«! ioliahat a h, chb:.il aduiia Paflott-'MimÌìg;"Ma»id'(3Ì(npaìioi 
Zh»kÌ tMlla-vifìra lura di qiHftB éhle&CKRjtelK'ddi'aaiiccM^);: . 
-V,.. .'.! ; O per 
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par nprimer V abufo Mutfiomrj d' allori , che applicanao h 
Me& Conventuale a piacere, e per rimettere 1' ufo di appUcarb 
dovere, fece il feguente Decreto; Mtnjwnarii, dum M.ìjftm C<m- 
vemtmalem canuat, prò alia Mtjfa^ ad quam virtute tdteriBs ohtig^ 
riami teneniur T fathfacere minime pojfimt : & idre a tati ABUSn 
atfiintaiil, qua carum confcientia maxime laiitur & gravsniT . (^b- 
fto foQ Decreto, col qujie foflanzialmente decife e dichiarò, chs 
doveano i Manlìcinarj del Duomo offerire la Meflà Cooventuale 
io adempimento degli obblighi delle loro Milionarie, e per& 
fenza cercare per l'applicazione di quella la luauuale limoTiua dal- 
le Menfe,- aon fu gii un Decreto incounderato, dì furretiìzio, ni 
&[io non andiris pariiiui, ni da lui pubblicato a motivo di nn 
&lla fuppofizione circa il debita de'ManrioDa.rj,come voi , o Sigoori* 
Io credevate . Anzi all' oppoilp quel Jegno e Veneranda Prelato nCtt 
prefe la rifoluzioite di fteDderlo,fernon dopo afcolrate gìuridìcanun- 
le le poni, do^ avute fiócere le informazioni, e dopo pievÌB- 
mini re poDdera»aai. Lo fèco: o fii un Decreto gìnflifluna, per- 
chè fbodito làggtamente da Ini fiilk iocoocii& Dichiarazionerdet 
la S. C> del Conòlio anrorìoatà dal Papa Uibana Vili, ye: nù- 
verfilmeme- licevttU. Lo.fece : « TÙoreB^a. iMttma , percU.aè 
cgK cdRimenté pentiffi di «verio àf Manfionar) imìmaio-, ni 1 
yelcorì .SncceffiitL l'hin mai .recifo a IbTpeft con poflerìori imo- 
f^tm'f Decreti: ni i ManGonari medeCmi Te ne Togo mai appella- 
li a Tribunal foperiore; ma folo dopo gran tempo, ed in ttm- 
po di Sede Ejnlcopale Vacarne gli conirappofero certa tal qnals 
fcrìirara, di cut nient' altro lì fa, fe n<»i che fu irreg<^Kt 
e che niun conto ne leune MonGgnor Gradenigo ; il quale do- 
po di eSa approvò nella Vifita quel Decreto , lo confermi , 8 
Ite iagioore una efaiia oflervaoza, unitamente cogli altri giìi Ita- 
biliti da' Vefcovi PredeceSori nelle Vifìte antipaflàte. E fibben'egli 
approvò la Seacenza del P. Brunelli , che favorifce le pretenltoni 
de Manlìonar) in propoGio delle Meffe Anniveifarie, nou per qu»- 
flo non diede tu imma^nabll tracollo al Decreto del Zorzi, 
che le ricetta in materia delle Conveatuali, ma gli lafciò la fua 
forza ed il vigore primiero. Le Mefie AnnìverTarte^di cui fole iì 
parla nella Sentenza , fon tutte carichi eftriofechi delle Prebende 
de' Manfionarj, che da loro per nulla fi portarebbero, fe non ve- 
niva a' roedeiimi deilioata la limofina manuale. All' incontro Is 
Me&è Conventuali, di Ciù fole Avellali nel Decreto, fon tutte oh- 
bligÙ intrioftcbi dallt.nollnltoiltoiiarity'per Ibddisfare ai quali 
godrao ì MitofiDDai] l'cnnau delle toro Prebende : onde non fu né fa- 
ifbbe convenevole co& accoridr loroperquefti ooduplicato aipendlo. 
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§. LXXXV. 



KoD ci rell4 pertaoto che di pregarvi, Sig. ManSooarj, affiochi 
io uni caufi rilevaDtilTima come qi]efh,ia cui fi tratu di un obbL'eo 
coDfìderabìle di cofcieoza , con mente feria vogliate diraminare le 
moltiflìme cofe, che qu\ v'abbiamo propolte colla finceritJi filila pen- 
na, e colla brama nel cuore di render notala pura e fempliciffima 
verità. Cos^ facendo fperìamo ccnofcerete l'inrulliftenza delle vodre 
preiere;e fopraiutio alla Une v'accorgerete, che il Decreta delZor- 



Tcà/fjpercèi i avete veduto ncKArehmio delta Cattedrale fano , m< 
tieTD, e non taccaio dal tarlo neppure in mna virgela; quel medeC- 
mo, intantochè far^ /ano, intiero ed autentico, fìu'^ Tempre un bes 
force ed invincibile documento , che porterà nella fronte la deci- 
lìone ùiale di vollra caulà ; e Tempre vi dichiarerà obbligati a fé- 
guitare l'efempio de' Signori Canonici di Prebenda e di Titolo Sa- 
cerdotale COR applicare la Mefla Conventoale per i Bene&ttori del- 
la Cattedrale fenza cercarpe lioofiiu dalla Meolà Comiue. 




UT OMNIBUS 
BENEFACTORIBUS NOSTR.IS 
SEMPITERNA BONA RETKIBV^S. 



ì 



Digiiizcd b/CoogIc 



D I' P L O M A 
p^t VESCOVO tAMSOLFQ II. DI ^ESTQ NOME . '. 



IN nmmi Sunlla & laiUv'iJait Trhhelìi ^mtn . ChriJKtniC . . . ( I ) 
Rttigìcaii .fd(r.i>n(nium a Dsmiiu N^fln ItfiI Ctrijla t^fòftolis ipiiilcm 
irai/iKM, ab ^pn/iolh aul^m «nivtrfalìi Eecl^it Sictrdstiiui gc Doflar/- 
b«s fiMijfma Jt^th..! «««,JÌ-r» ,JÌ, mt E«l^,4m Dti pacifici „g.,ri. 
:gngi!nquc Chrifti psòs ixcmplii , qarmadmeduiH detununiii emdiaHt , hi filli 



èui ibi irdmuiit Jibi tiariimt ardm fseirai, ni iidim Sucirdptis aJmimi , ^ 
n^inttmi iffatt, fineam Dti tdm, pitttmmu Jìii ammigam fiatuit temptn 
étf^^, M fictU tmlHhaìhu fiMbtr ì^mure, ipattma pnher itmpargllk 
fimàl ià mi, nmMMnAir «imi mim* ttUÌBÒtm. Infligann vm (i) haiaanl gt- 
nerii mAkÌ» Ittln citniaÌ! ( 3 } • • > ,* tìi fenltm tMevh , aJet M 
«Crigw trdìntt difiirdarmt , minor uro/in B» cediHI , ma'm mìiiitì aptata ve. 
tmt . Htt ìginr tadiim l^tntrabiUi Dti UmhJfùr tlufdm Stdit Epifctpia , 
Mini valdt caput numtrii , O" ntnibni capii! dijfcHiire , fapi fineiia , fe. 
piai gngatim ixpinm {4) tit Sccli/lajlici Dtgmalis facramtala , qtatittr mai 
Clini aaanimìi & caitnri iiDci laudibni ptrfratrarc Jcéeat ,n« aliter ad pir- 
ptluan Dei vifiancm pcrotniri vallai,- Caini facreti^mìt admmumìbtt im- 
fottiimti , mdi divartium cmrrai, rtligstmnl , & ad patii tmceriiam ndim, 
Plnaìt itaqae prxdiaa ftaerabili Laadulfa Epifitpa , adqaicfanu airìvjjtt £f> 
tl^ Clm .pir baac injl!iuiiciii /ariBB» iafiluiili m «iWe tMIgan fio». 

fina ctHpafiilmit ptaa dtmm f^** • ^ Juai , jn( Mn^w fM(n £t- 

dtjin mmiftran dittat. guiatt (j} firia 1» mtJh t^tdrag^wu- tamt fS*" 



(ij Dure fimo i fitnii, li corii del Fio- po li Qjurti Danitnic* di QiuRlIiu.- !■ 



dell' Anno MXXIII.^ 




iiiitfl ìlWd EvaHgtIil.- Beiti pacifici , quoniam filli 
cim Calholict Fidi! ngula Brixiant Sidii Ectlcfi» 
> TEMPORE J«SÌ Cri/aal! E»ltjiam tam Saardtiì. 
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no 

■M fatfUt*thtH^m{S),iiiSnSi Suttlit fim!l!iir,& itpil^atu trlfmMt limi, 
tt , ^tlh» Unewu calìam eam Crifnuu . In Pimectjltn téfi'ixtrt , diinJi per 

cipKÌi ftlenaittailMU fimlt Ptiaifcx (tu Citrici aì ffKt^mim Wiiu.Pr^]. 
CEMU3 Sanai Crljdiai faurittali mfli iWiriiii iimiiiCANTOitEU Ima leatat, 
ftnUm HH .™«,y^ Efifi^f,tdka„c 6- f»gi»u , [lu Dlai„, (j) ,d 
MvOMiHiàm lig,tiiibim,tai {») liffH ta grtàum imijm jigtigind», vìam ff 
Mt. atm tm/iur a Makribiu pn boKfic'a tteijin McM: uftmac 
f/Mftbcù {ffì,6-mmm tu f^iaiuriU (io) fi-^ ficai impari cmgnàiilnmm 
mm ierH anta SaaSum Iihiaium (il)' ^fìi'i''' <i' n- tngtnr ah àh 
Jnabat iiiis , a via , qae frgU ad Santina F/irimun af^e ad unuan mat- 
tit , & a vie , fH' p"g<' l'uila caaisulnnt nfjiài ad fmitm allvra.- XII. dta,ia 
Pa[ta prò trifmalianc ; Et ikm UH, b„bii,ml aavhiia vcl ètHcJiaijKi, fia iU 

im SamBt Crifani-, cam Cmmiis' ctwwdat l'u Caamica fimptr jiuWi im^cù^ 
maaiut muutit, C itna Sanai Crijanii , ipa tamintur infra iteima» Caw- 
aiamn, ^ìfipiii cam lebtiavcrit , » mllt itàmtmt , nfi <i ipfii Ordiaariìs 
Sanai Cri/ami , & qnidfàid Ctntaìti divUiiM ima fi,Cr dt samMit StaSi 
tilaflriì farum nniiit Saidiacmì lllit tnhMut . C—Piadt trìim Utm dratat 
Dai iMdulfia Epifitpat , ut fi fnii unurarìa aiifa barn inJUtnllmtm l'imi^i 
w tntmmnit aat ati^id da prtdiaa iaufià» wf tffià» fitblrattrit, X filabt 
Stmfmat ft< ou fiitlraant , & tadtm m/IiwiÙ frnptr finta ìmitrtfm 
fa num u t , Et ut alii/nt itmptn rwumarmr , pnf>n« manai Ufitiflìmi am 
M^nu- firmar» caravìi , & Arcuide&COHDU , fi» omSu ( il ) Leviiat m 
Saemiaut mriafyne ardlnlt firmate ngavit , unJi dnai pagima »a» erdina fili- 
km injfit , ui meims uaam , taintnt altcram iaitani . 

tiBunt til ite ama DomiaitainiarnalianiiWillcilna vigtfima liiri'ii, TniJHIiKH 
ZhmintHemria in luHa anna imperii ript X. prafnl/ni DSilanJnlfi Epifiapì XXL 
(13). Indiaiane fi. Kal. Madii.ia Oviiait Britia in taUa dtSanSaTAdtaH, 

Ega Landulfr, Epi/copni fuhferipft. 

Eg* . . . . Canmicm fi.ifiripfi &c 

■ L'Ori- 

ttn ^ g^u. f^i,, t roftiluitii 



littòeu.lml» diw cb« »o M-i. l'inien. (0) «.« « HUiiHirà, , m Colici dtito 

'"i'V '*&^"!'' 1^ '*«'•■ Du-C»"»" Sict» Bibbii li ufo di Icntn in Cam. 

iKj rw GMWe fiTÌve:P4« ^tlMif- (.d) n r'&mmrìtr, nCoiica eoo- 

ri^i^Mv (ma aru, „ ^fi, jif. tana gli uti di' Minili, citi k Loìo- 

fmisim Bmifima. la quella unicslin ni de'Smili. 

!S T^""^'" "W""- (■ ') 'i^' ^ inttnderii U Chief» di S. 

?^'.^> «ORWHinf , chi in Hitlcit Glimbalilli , nclli nsilc cfillen il Fanii 

H piTKin dciriaeanui AssIoXl lì con- BiticEiule, GtuTi sii dinDipcnoaS. Pic- 

«tnva il BattElìina IbluncDic a Pifuu ed t» Mutilile fa la Piuu del Orma. 

; ' Vi" " '"^ i-*™''! ftriito imo, con muùfella et. 

bncaUL^ ed >Ua Peaiecone, nsd il Veti» mn: ahbUmo roniniiD cuOu. 

t del» Pieri di S. finfinca uiini. (i]) Il MìUefimg.l'Iiiclaim, < gli uni 
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L'Origiiule Ad rìflerito iMplom» glnafe forfè alle mam del a» 
Aro FioreotÌDO alquanto dannee^iato dal lunga tempo , coGcchè 
egli a cagione o del carattere Iniarrìto , o della meiabrana coc- 
rolà , non potè o non Teppe ricavarne una copia perféttanHOM 
corretta: e perciò 1' ha trafcritto con qneeli errori, dH Boi ab* 
blamo indicati nelle antecedenti Note ai rì^Itirì lueghl appetlK 
alcune delle quali anche ferrano per dar iome a ccrn oTcan tc- 
éaboli. Qiiéftì errori per&, éraminandoU benei tu» Coa pA Ulti 
uè tali* enti puntò pouJ» imbuirgli rantoriA ed ilciadito fnt 
Co cÙ abbia làpoie di Écdeliaftica uiichiù. 



Skt. Tim. tf . oJ. <i;. } e del Fiino U'- F« il >irp«U) liifl 

e Brìi, fa 1 1. 1 ; i qmli ferivano, ch'EiU r* Indila, ci £cbt 

Coraiicib ifeìen! l'ini MII..-l«TK(el'u.. " 
» MXXllI. turtlK iJ XXL dcUi Ep. 



una MVIII, ; „ — ii^. — - 

rinbbcvi dell'ciroTi ialorns uli Tuno IIVIL, Md Si M 

ir.f — ..I Diplomi Mouf . *- * ' 

n CI dirdibi ^rm 



lito dd m amiontì Sorinoti i ■ Wfcib 
lotataitm il Coadlia di FnadbR nano 

i« lU-Oriiiut* . Ma II lUuiao id *pot- mMn oo pb tMpt^. 




NOI- 



n'o I Ifc I F O R M A TO R V 

. :. .'■ i.DELLa STUDIO DI PAPO.V.A r, .. V '", 

AVtndo veduto par Ja fede dì Reviljaiie ,ed ApprOviztone del 
P.F.Filjppo Kofa Lanzi InqufntorGsnerale delSanc'Offizio 
di Venezia, nel .Libro MS., intitolato: Diffenaziam m frof}. 
■ filù dtlla Me/fa Ctnvenluali HfìU Chirfa Cmtdiale di Brtftia , 
ttmpafia 'dx due EctIrJiaJlicL e fsltof<i]}it al gUdiz!» drglì Ama- 
■ tvtt della vtriia , non v efrer cofa alcum contro la Sima Fede 
Cattolica, e parimente, per Ai(eftata ilei Segietaria Noftra, 
nleate contro Principi, « buoni collumii concediimo licenza a 
.Gittmmatia Riszacdi Stampatore di Brerc!a,che polfi elTer ftam- 
- ptto>olFer«ando eliordini iiì-iiiaterìa di-Stampe, « preféntando 
'le^'fdllTe'CbpieallePubblìdi'e Libreil; di Vanesia, e d^ Padova. 
Dar. li 3o> Settembre 176}- 



SegiArato in Lit^o <{.^>r^ i^- ^1 tmm^ looa. 



Daviddt Marehe/ai Segreta 
17C1. 11. Seiiembre ' ' ' , 
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